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PREFAZIONE 



gran tempo il nome e la gloria dell 9 /- 
talia antica , fatta proprietà dell'erudizione , 
avean d'uopo di risorgere alla dignità della 
storia» La mia ventura nel pensare applica- 
tamente a questo desiderato soggetto, e la 
costanti nel trattarlo, mi danno animo og- 
ginuù a sottomettere al giudizio del pubblico 
un lavoro di molti anni , compito meno im- 
perfettamente che per me si è potuto. 

Investigare i principi della civiltà Italica ; 
mostrar là serie delle rivoluzioni che stabi- 
lirono lo stato politico della nazione innanzi 
a Roma ; riferire i grandi avvenimenti che si 
succedettero fra* popoli Italici per la loro 
difesa;, addur le cause che introdussero nuovi 
costumi, e spensero poscia ogni traccia di 
libertà al secol d'Augusto; ecco in breve il 
disegno , il progresso e il fine dell'opera pre- 
sente, t 

Se con troppa fiducia ho deliberato eri» 
trare per una via non ancora da alcuno cai» 
cata, non mi dovrebbe la difficoltà dell'irne 
presa arrecar biasimo , qualora premio arre- 
carini non possa. Il desiderio nondimeno < li* 
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fa in me di operare virtuosamente. , potrà 
riconoscersi dalla mia diligenza a tener fermo 
il piede sopra fedeli e sincere citazioni. Quei 
che vorranno seguirmi troveranno libero il 
corso: e poiché il perfezionare un argomento 
sì arduo può dipendere dall' abbattersi in 
memorie inosservate, riposte nei libri clas- 
sici 9 mi giova sperare che le fatiche altrui 
sten per eseguirsi con più facilità e più felice 
sic cesso. 

Nuove ed importanti scene nella storia 
del genere umano potranno meritare V atten- : 
zione dei miei lettori. CI' Italiani in ispecie 
vi apprenderanno a seguire generosi esempj: 
e come emulare alla gloria de' maggiori , e 
condurre a pih nobil fine la nazionale virtù , 
perocché tt questa provincia par nata per rt- 
suscitare le cose morte. (*) » 

Giuseppe Mic^i.j^^ 

(i) MuccìùavelU ? Arte della guerra : L. Vii i* 
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Satye magna parcn» frugum , Saturnia tellua, 
Magna virum : ttbi rea antiqua; laudis, et artia 
Ingredior 

Viac, Georg. II 

PARTE PRIMA 

CAPO PRIMO 
Stato de primi Abitatori d'Italia. 

Ss la ragion della storia più che la sem- 
plice erudizione avesse diretro le ricerche 
degenerati nella difficile questione desili 
Itali primitivi, non si sarebbero veduti 
quo' sistemi esclusivi, che ci obbligano 
di ricorrere all'Egitto, alla Grecia, al- 
l'Asia, al vScttentrione per rinvenire le 
tracce tenebrose dei nostri padri. L'oscu- 
rità e l'incertezza dei secoli isolati dalla 
storia furono egualmente favorevoli a 
tutte le opinioni, ma la nostra ignoranza 
è la stessa. Possono nondimeno i lumi 
della presente età concederne di esami- 
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nare , col sussidio della filosofia , il pri- 
mo stato dei popoli Italiani, e di avvi- 
cinarci quanto più è possibile al vero. 
Oggimai l'istoria naturale dell'uòmo, e 
le grandi scoperte dei moderni viag- 
giatori, /che hanno già scorso e veduto 
più mondo che non fece in tanti secoli 
tutta l'antichità , ci han fatto conoscere 
che la generazione umana , variatissima 
nella sua specie , ha dovuto propagarsi 
facilmente in ogni provincia e in ogni 
clima. L'uomo appartiene a tutta la terra , 
che la natura gli ha dato per suo sosten- 
tamento e perpetuò teatro delie sue vi- 
cende. 

Invano la nostra curiosità da gran tem- 
po si consuma in faticosi e inutili sforzi 
nell' investigare V origine delle nazioni. 
In qualunque maniera gli uomini sien 
pervenuti a scoprire ed occupare le varie 
regióni della terra, noi li ritroviamo stan- 
ziati ne' più bei climi , come nelle terre 
Australi, sotto l'influenza del cielo, do- 
ve una mano onnipossente gli ha collo- 
cati. Privi del soccorso della storia, ten- 
teremmo senza effetto di stabilire con. 
qualche grado di certezza il corso del 
genere umano nell'infanzia della società ; 
pure, limitando le nostre ricerche con 
più giusta proporzione alle nostre fa- 
coltà^ la natura stessa ci addita , che 
que'paesi ove il clima somministra più 
mezzi di sussistenza all'uomo, dovettero 
essere con più facilità popolati. La virtù 
delle cause fisiche agisce con doppia at- 
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tività, imprimendo alla libera propaga- 
zione della specie pili ardore e fecondità , 
e rendendo le potenze vegetabili ed ani- 
mali maggiormente produttive ^ onde, 
senza tema d'ingannarci, possiamo ri- 
conoscere per fondamentale principio di 
popolazione che là , dove una spontan2a 
fertilità ollriva con meno fatica ali unno 
maggior copia di naturali prodotti, ivi 
dovesse più agevolmente prosperare e 
moltiplicarsi. 

Le chiare vestigia di fìsiche rivolu- 
zioni che si veggono sul suolo Italico 
ci scoprono un mondo grandemente an- 
tico , ed una lunga successione di secoli, 
la quale ci toglie ogni speranza di rag- 
giugnere i primi tempi istorici. Tutta- 
via , come lo stato dclT uomo vedesi 
ognora dipendente dagli accidenti fisici 
del globo , cosi non possono contem- 
plarsi i maravigliasi sconvolgimenti della 
penisola , senza aver presenti gii osta- 
coli che si opposero alT allargamento dei 
primi suoi abitatori. La terribile cata- 
strofe che , con violenta incursione dei 
mare ? divise un tempo la Sicilia dalla 
Calabria (i), dovette lasciare una pro- 

(i) La separazione della Sicilia dal commento 
era un fatto accettato da tutta l'Amichiti , corno 
può vedersi dalla testimonianza dei;li scrittori 
citati da Cluvorio (Sic//, untiti, p. i. 6) Ulne a 
ciò, la rassomiglianza assai sor pre j dente < si 
osserva tanto nella figura esterna, quanto nella 
tisica costituzione, o nel corso regolare de* monti 
Kettanni ed Apeuuini, divisi dal laro ili M«a- 
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fonda impressione di spavento e di ter- 
rore. Gli uomini 9 fatti timidi dalle de- 
vastazioni dei vulcani , e da' pericoli 
delle grandi innondazioni , non ardi- 
rono per lungo tempo di allontanarsi 
da' luoghi eminenti ? ove credevano aver 
trovata la maggior sicurezza : altrove 
intere popolazioni , sturbate da spessi 
trcmuoli e dagP incendj , abbandona- 
rono V antica loro dimora , cercando su 
nuove terre un asilo. Nel corso di que- 
ste notabili sovversioni molti luoghi do- 
vettero rimanere privi di abitatori , ed 
alcuni altri abbondarne di troppo. A 
poco a poco la frequenza delle fisiche 
rivoluzioni ne rendette lo spettacolo me- 
no funesto i gli uomini cessarono allora 
di temere , e potettero con miglior di- 
scernimento diffondersi in tutta V am- 
piezza del paese , e stabilirsi su quelle 
medesime terre , che V asciugamento delle 
acque , o la lenta decomposizione delle 
lave fatte aveano maggiormente feconde. 
Cosi l'esperienza di tanti secoli ha di- 
mostrato con quale facilità la natura e 
T industria concorrano insieme , sotto 

sina, ha dato grandissima Forza all'argomento , 
massimamente per la vicinanza de* luoghi, ed i 
molti i' dizj d'una notabile sovversione. V. le 
osservazioni della Reale Accademia di Napoli fatto 
nel 1783. Dolomieu , Afcrn. sur les tremò, de 
terre de In C, littóre. — P'oyage av.v isles de Li- 
pari p. i34 — e i dubbj del sig. Brocchi, Bibl, 
lini. T. XIX, luglio, 1820, p. 69. 
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un clima benefico , a riparare i danni 
di que' distruttori fenomeni. 

Da qneli' ora in poi le generazioni 
successive , meglio distribuite dalle Alpi 
al mare siciliano , trovarono da per tutt » 
mezzi facili e copiosi di sussistenza , ni 
tardarou troppo a riconoscere la feli- 
cita d' esistere sotto un cielo tanto pro- 
pizio. Gli antichi celebrarono in mille * 
guise con gara d' eloquenza , le lodi 
deli' Italia e delle sue naturali ricchezze; 
talché era universale opinione , che non 
vi fosse nel rimanente della terra una 
regione pii'i piacevole , né pii'i abbon- 
dante. Suo pregio particolare era ripu- 
tato quello di contenere ne' proprj fini 
tutto ciò che servir poteva ai bisogni 
ed ai comodi della vita , senza aver 
ricorso ai beni stranieri II più utile e 
prezioso nutrimento dell* uomo fu cre- 
duto un dono spontaneo del clima Ita- 
liano (i) , tradizione accettata dai primo 
Pittor delle memorie antiche (2), e fatta 
sacra dalla teologia pagana col culto di 
Cerere f?\ 

Or questa fertilità ed abbondanza di 
tutte le cose , in particolar modo con- 

(0 Diodor. V. Ànct. De mirab. auscult. in op. 
Ah st., p. 1157, ed. Duval. 
(a) Odiss. IX, iOy-11. 

(3) Cicer. in Vcrr* IV, i% , Dioilor. V, 4. Nel 
dialetto siciliano Sito e Sl.iuilis tanto valevano 
pane, quanto Cerere ( Atlimi. Ili, • 5 . y 1 1O9): 
anco i sabini nella loro lingua vernacola Cere* 
rem p t metn iippelleiit* Serv M Georg. , /. 7. 
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cesse all' Italia , la fecero riguardare da 
tutta 1? antichità come il paese più fe- 
licemente costituito per far godere agli 
uomini i vantaggi della vita civile. L'ori- 
gine della sua primitiva popolazione si 
confuse con le favole. Da ciò i mito- 
logi ,. primi storici delle nazioni 5 pre- 
sero motivo di fìngere la stirpe umana 
ivi dalla terra ingenerata (i) : opinione 
certamente repugnante alla buona fisica 9 
ma che sotto il velo dell' allegoria ci ha 
trasmessa la memoria dell' impenetrabile 
antichità del popolo Italico (2). Neil' istes- 
so senso Virgilio 9 così bene inteso delle 
cose patrie 9 alludendo ai primi rozzi 
abitatori del Lazio ? li fece derivare con 
poetica espressione dai tronchi e dalle 
querce (3). 

La tradizione d' un popolo primitivo ? 
del quale altra derivazione non si sa- 
peva 9 vedesi conservata ne' tempi sto- 
rici sotto nome d' Aborigeni v il cui meno 
controverso significato fu quello d' in- 
digeni , o naturali del paese [4]. Giusta 
il sentimento più comune dicevansi gli 
Aborigeni nati in Italia (5) ? dachè 9 per 

(1) DIonys, I, 36. 

(2) Mvltum auctorìtatis affert vetusta* ut iis 
qui terra dicuntur orti. Quindi. Ili, 7. 

(3) Gensque virum truncis et duro robore nata. 
AEneid. VIII, 3i5. 

(4) Aborìgene* sive indigena?. V. Hesych. , 
Harpocr. , Suid. et Ver. glossar. 

(5) Dionys, I, 10. Iuba , Hyst. llorn. lib. I , et 
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V ignoranza della propria origine , tutti 
credevano esser venuti da quella terra 
che abitavano (i). Le nazioni più fa- 
mose si pregiavano , come vedremo , di 
porre gli Aborigeni in fronte de' loro 
annali, e di riconoscere da essi i prin- 
cipi della civil società (2) \ laonde può 
ammettersi con giusta critica , e forse 
con verità , un punto di storia fonda- 
mentale, cioè, che sotto la denomina- 
zione d' Aborigeni , di cui si valsero co- 
munemente gli antichi per denotare i 
primi abitatori o coltivatori d* Italia , 
non s' intese già un popolo particolare 
o di straniera origine , come da molti 
è stato creduto (3) , ma si bene con ti- 

Charax Pcrgamenus ap. Steph. Byz. in Àborigenes. 
Suid. in cad. v. 

(1) Festus, in Natio. Scrv. Vili , 3i4, 3a8. 
Indigena: sunt inde geniti. Sol in i5, sunt Ge- 
nuini terra. K noto che altri popoli , in ispccie 
gli Arcadi , gli Ateniesi e i Tessali , si vantavano 
egualmcute del titolo di Autoctoni: era naturale 
cfte una medesima ignoranza inducesse tutti nella 
stessa presunzione. V. Censorin. de Die Nat. 4. 

(1) Primo Itaiinm tcnuissc quosdam , qui ap" 
peìla bantu r Àborigenes. Cato , ap. Serv. 1,6. 
Italia? cultores primi Àborigenes Jucre, Justin. 
XLIII, i. 

(5) Gli scrittori del Lazio, tutti intenti in far 
convenire le memorie dell' Italia antica con Io 
origini di Roma, applicarono più particolarmente 
il nome di Aborigeni a' primitivi abitanti dello 
regioni intorno al Tevere. Altri, come Catone e 
Sempronio, volcvan clic fossero un popolo d'A- 
caja; ma secondo scrisse Dionisio (I, 11)1 clJlsi 
questa una l'avola greca non appoggiata ad al— 



12 

tolo generico si vollero indicare i no- 
stri popoli in quello stato rozzo e bar- 
baro di società , che costituisce i primi 
gradi della coltura umana 

Non altro concetto formaronsi gli an- 
tichi de' nostri Aborigeni che quello ap- 
punto à 9 un popolo selvaggio , cui attri- 
buirono una vifa semplice e frugale. Le 
vaste boscaglie , che allora ricoprivano 
1* incolta superficie del paese ? assicura- 
vano la loro sussistenza con 1' annua 
riproduzione dei frutti della quercia (2) 
e di pochi altri vegetabili , nella stessa 
guisa che molti abitanti della zona tor- 
rida e della temperata , da alcune piante 
indigene traggono tutto il bisognevole 
per la vita. Di più le loro abitazioni 
erano disperse nelle montagne , ed i 
truci costumi mostravano ovunque quella 
nativa fierezza , che ben caratterizza le 
primitive età , e gì* indomiti loro ani- 
mi. Perciò Sallustio (3), considerandoli 
in quello stato che dicesi di natura , do- 

cuna prova, nè alla testimonianza di verun isro- 
rico. I costumi degli Aborigeni convengono alle 
prime età della società umana , nè furono par- 
ticolari d* alcun popolo. 

(1) Aborigenes appellati sunt , quod errantex 
convenerint in agrum , qui nane est P. R. Fu il 
enim gens antiquissima Italia 3 . Festus cf. Dio- 
nys. I, ia 

(2) Quercu s JEsculus L. Ischio, V. Sprengel , 
Antiq. botati, , p. 2.5. 

(3) Catilin. o". Genus hominum agreste , sine 
Ic&ibus, sine imperio , libertini atque soluiuin- 
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vette rappresentarli come una specie d'uo- 
mini incolti , senza leggi , senza governo, 
liberi e indepe udenti ; ma , essendo sorte 
comune a tutte le nazioni d' aver co- 
ti unii barbari e ferini innanzi lo stalo 
di civil società , un tal periodo di sto- 
ria spetta più naturalmente a quella deli* 
uomo , che agii annali d' un popolo par- 
ticolare. 

La fisica costituzione delle nostre Pro- 
vincie accelerò i progressi naturali del 
viver civile e stabili irrevocabilmente 
uno stato più regolare di società. Cosi 
gì' italiani , deposta la selvaggia licenza , 
diventarono per tempo una nazione di 
pastori sedentarj e di agricoltori , quali 
furono verisimiimente le tribù de' Greci 
ali* epoca della spedizione di Troja. Nel 
suo stato di maggiore rozzezza V agri- 
coltura suppone sempre uno stabilimento 
permanente . e V uso di più arti scono- 
sciute ed utili a' popoli erranti, come 
que' che ritrovanti tra le foreste dell' A- 
merica Settentrionale , o nei deserti 
della Tartaria e dell' Arabia, Da queir 
istante gli uomini avvicinati al suolo 
che coltivavano 5 e ridotti a dimore cene 
c stabili matrimoni , formaronsi idee 
più precise della proprietà e de' suoi 
uriiti in consentire ai doveri d' una le- 
gislazione regolare. L' industria secondò 
questo notabile avanzamento della fo- 
cietà con V introduzione di qualche mw*» 
le muù t al tura: un principio di com- 
mercio apri utili couuauiiicaxioni coi 
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vicini 5 l 5 ospitalità ne strinse i legami , 
ed in tal guisa si composero a poco a 
poco nuove consuetudini e civili costumi» 
Giano e Saturno ? supposti dalle più an- 
tiche tradizioni re degli Aborigeni 5 fu- 
rono celebri presso gì* Italiani per es- 
sere stati reputati primi istitutori della 
vita civile col mezzo dell' agricoltura e 
delle leggi (i). I poeti chiamarono secol 
d' oro il tempo di que' regni , che la lor 
fantasia seppe abbellire con le più sedu- 
centi narrazioni 5 mentre che la rico- 
noscenza nazionale collocò in cielo i 
nomi di que' benefattori dell' umanità. 
Benché le memorie istoriche siensi in 
gran parte perdute ed alterate con V in- 
troduzione del maraviglioso ? sembra non 
potersi dubitare esservi stata in princi- 
pio una dominazione sacerdotale 9 che 
essendosi affezionate col legame d' un 
culto religioso le tribù nomadi indige- 
ne , le volse a poco a poco a costruire 
delle abitazioni , e a darsi all' agricol- 
tura ; lo che stabilì la permanente opi- 
nione d' un secolo felice per qualche bon- 
tà di governo e di costumi (2). Questa 
tradizione 9 specialmente cara agi* Ita- 
liani ? . ci lascia tuttavia distinguere V es- 
pressione de' voti e dei lamenti de' po- 
poli per un primo stato distrutto. Un 

(1) Is gtvhtts indocile oc dispersimi montibiis 
aìtis Composti it, legesque dedit. Virg. Vili, 3ai. 
add. Macrob. Sat. I, 7-9. 

{,2j Viroli. Mi, Tìlml. I, 3-35-48.. 

Just. XLUI, 1 Macrob. Sat* 1 , 7 et ak 
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monumento della più alta antichità ci è 

stato conservato nel vecchio nome di 
Saturnia > che prima d' ogni altro fu im- 
posto; all'Italia, non che appropriato a* 
luoghi più eminenti (i). La piacevole 
licenza de' Saturnali molto più antichi 
di Roma (2) , serba anch' ella vera me- 
moria di cose tutte nazionali , che me- 
glio poteasi per avventura rappresentar 
1 ? immagine d ? un primitivo stato di co- 
munità di beni e di eguaglianza di con- 
dizioni , sotto esprimente allegoria. 

I popoli antichi usarono un linguag- 
gio metaforico per parlare delle mara- 
viglie sensibili della natura , e lo ap- 
plicarono a tutti gli ammaestramenti di- 
vini ed umani. (Quindi non dee parere 
strano > se nel corso d'un età tutta poe- 
tica; in cui regnò la fantasia su la ra- 
gione , le prime notizie istoriche ci si 
presentano sotto gli emblemi ingegnosi 
de 1 prischi tempi , che Bacone non is- 
degno ili chiamare la sapienza degli an- 
tichi. Noi non abbiamo tanta fiducia nei 
nostri lumi da voler decidere del vero 

(1) Ennii, Fnigm. pag. 3o. Virgil. Georg. 
II, 17 Ari. VII, ìjo. Varrò L. L. IV, 7 Dio- 
nys. I, in, Ì4, v r >. Justin. et Macrob. I. c. Fcstus. 
in S titorni a. 

( j) Tot saviilìs Sntunvilia pmoedunt Roma- 
na* Urbis a tutt in. Macrob. Sut* I , 7- L c feste 
Saturnali ebbero in Reina principio sotto i Re, 
o poro ifopo l.i Imo espulsione. Di^nys. IH, ^a> 

Lìt. II, aj. Maciob. òtti. , I, b. ci. Lips- Sa* 

iìtrn. I , 2. 
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senso di quello stile allegorico e figu- ; 
rato , sia eh' esso contenga fatti mera- 
mente istorici , ovvero asconda come 
altri pretende , morali insegnamenti , o 
la fisica celeste (i). Basta , in quanto a 
noi, che tali venerande tradizioni, po- 
ste come in mezzo tra le cose distrutte 
e quelle conservate, sieno d ? accordo con 
la natura . e rischiarino i principj dell* 
italica coltura , facendoci conoscere per 
quali vie i nostri primi padri si condus- 
sero dallo stato silvestre a quello di ci- 
vil società. Ed in vero mirabil cosa è a 
dire in che modo gli antichi savj uo- 
mini , poetando e favoleggiando , inse- 
gnarono alle genti con la vaghezza di 
ornate invenzioni e di salutiferi pre- 
cetti j a viver sana e lieta vita, tra- 
sformando la loro rustichezza in dolci e 
mansueti costumi. Non meno importante 
parrà forse il contemplare , dopo tanti 
secoli , come in virtù di quelle stesse 
invenzioni V orgoglio nazionale si com- 
piacque di mirare in cielo il tronco delle 
proprie origini j si che gli enti mitolo- 
gici , universalmente riveriti , ed accet- 
tati dal dehole criterio ilella storia . di- 
vennero solenni quanto la religione con 



la quale furono vincolati. 




(i) Vedi i più noti sposi tori delle allegoriche 
funzioni , Bianchini. Banier , Blackwei , lMuche, 
OeLeliii , Bei&ier, jjiipuis ec. 
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CAPO SECONDO 
Cause e progressi naturali della Civilizzazione. 

La grandezza clic trae V Italia dall' a- 
ver dominato su la più gran parte dell' 
antico mondo , dopo essere stata la cuna 
della potenza romana, stabilì 1' opinio- 
ne della sua immortale celebrità. Titoli 
tanto fastosi erano più che bastanti alla 
sua gloria. Le ricerche d' un impero Ita- 
lico anteriore a Roma sembrarono trop- 
po ardue o di poco momento a fronte 
di tanta luce • quantunque l' impaziente 
curiosità di molti uomini eruditi siasi 
con replicati sforzi affaticata in disco- 

Erire il grande arcano delle origini. Se 
:> spirito orgoglioso di sistema non avesse 
ognor vaghezza di dir cose nuove piut- 
tosto che vere - potrebbe per avventura 
parer molto strano che gli scrittori, 
i quali provarono un si diltìcile argo- 
mento , abbiano posta tutta la loro in- 
dustria in far provenire da regioni re- 
mote gli antichi abitatori d'Italia, e 
quasi niuna ricerca abbian fatto di quelli 
che in essa esistevano. Ma , poidiè per 
il poco studio che realmente si fece delle 
forze di natura, e dell'ordine alle so- 
cietà prescritto , la civiltà delie nostre 
contrade vuoisi ancora da smoderati dis- 
putanti ostinatamente reputare come stra- 
niera , noi possiamo con tutta ragione 
maravigliarci che la sola barbarie debba 
Micali l'ol. L a 
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esserci attribuita qYiasi nazional patri- 
monio. 

Che col fervore de' suoi scrittori e 
delle sue colonie abbia la Grecia accre- 
ditato nel mondo antico il concetto di 
aver popolata e incivilita V Italia 5 ciò 
si dee riferire non tanto alla sua pro- 
pria vanagloria , quanto ad un comples- 
so di cause morali che la rendono assai 
scusabile. Uno specioso genere d' erudi- 
zione presso i moderni non tralasciò di 
applicare anche agi' Italiani una prove- 
nienza Orientale ; ma dachè la storia 
critica ha dato un miglior senso a tali 
opinioni , e dimostrata V impossibilità 
di lunghe navigazioni , per l' imperizia 
e timidità della nautica , abbiam veduto 
sostituire a quelle dubbie sentenze nuo- 
vi sistemi , che per la via delle Alpi 
fanno discendere dal Settentrione nume- 
rose popolazioni ad occupare i deserti 
dell'Italia, ora col nome di Sciti e di 
Celti , ora con quello di Germani e di 
Galli. L'esame della lingua fu "associato 
a quello delle origini 9 e sul debole fon- 
damento d' incerte etimologie o di qual- 
che conformità accidentale di costumi , 
si venne a stabilire la provenienza de- 
gl'Italiani da quelle lontane e barbare 
nazionj. 

Per giugnere alla verità erano forse 
indispensabili gli errori di que' che ci 
hanno preceduto se eglino non si fossero 
ingannati potrebbe avvenire a noi d' in- 
correre negli stessi falli. Scusiamo 7 sen- 
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za approvarla, questa debolezza della 
mente umana , riilettendo come la no- 
stra imperfetta ragione lentamente si 
conduce alla cognizione del vero. Jl ri- 
cercar dunque quale sia stalo il popolo 
sconosciuto , da cui trasse V Italia i primi 
suoi abitatori , può francamente dirsi 
studio inutile ed assurdo . dache sonosi 
allatto perdute le memorie e le orme 
della sua provenienza. Tali questioni , 
eh* spaziano per tempi assolutamente 
ignoti non possono nè istruire , nè di- 
lettare. L' istoria certa o aLraen proba- 
bile d* un popolo 9 non può riconoscere 
più alto principio di quel de* fatti , dei 

Su ali ci ò stata tramandata la memoria 
opo la difficile invenzione della scrit- 
tura. Tutto ciò che precede è inaccessibile 
alla no>lra curiosità, ed appartiene al 
vasto tema delie congetture , che ci piace 
di lasciare intatto ? senza contrastare ad 
altri la libertà di supplire coi fertili 
sogni dell' immmaginazione al silenzio 
della storia. 

Quelle facoltà fisiche e morali che 
concorrono alla formazione della società, 
tendono pure con giusta forza verso il 
suo incremento , ancorché i progressi 
del viver civile sieno necessariamente 
lenti , ed il frutto combinato dell' in- 
dustria e dell' esperienza. L' istoria dei 
moderni viaggi c ? istruisce - come un 
popolo può mantenersi per lungo tempo 
in un grado molto limitato di coltura, 
qualora cause straordinarie non agiscano 



su di esso per accelerarne la civiltà con 
V urto di nuove passioni y o col dolce 
influsso dell' attività industriosa. Quindi 
come innanzi dicemmo, l'introduzione 
dell' agricoltura ? che ebbe si gran parte 
alla felicità del genere umano , e la po- 
tenza di altre poche utili arti v gettaro- 
no i veri naturai fondamenti della vita 
civile nelle nostre contrade j ma il suo 
maggiore avanzamento fu opera succes- 
siva delle circostanze e del bisogno. 

Antiche tradizioni della storia Italica 
ci fan vedere le prime abitazioni de'nos- 
tri popoli su le alte cime de' monti. Noi 
ritroviamo da per tutto questa predile- 
zione degli uomini pe' luoghi eminenti* 
Il ritiramento ancor visibile del mare 
dalle faide dell' Appennino lasciò prima 
scoperte le sommila delle colline., e man- 
tenne i terreni piani ? umidi e fangosi. 
Oltre a ciò 9 i molti fiumi che scaturi- 
scono dalle Alpi e dall'Appennino, ed 
i vasti serbatoj rinchiusi tra qiie* monti. 



inondano i luoghi bassi. Sopra tutto i la- 
vori che fecero gli uomini per regolare 
le acque fluenti 9 contenere i fiumi 5 e 
disseccar le lagune poste sul mare, debbo- , 
no convincerne che le valli e le pianure 
furono le ultime abitate. Jn qualunque 
maniera siensi formati originariamente i 
larghi piani della Lombardia, della Puglia 
e di altre parli d'Italia, è indubitato 
che il terreno che li ricopre è un dono 
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delle acque , le quali per natura hanno 
una forza irresistibile in distruggere le 
montagne • trasportandone le spoglie nel 
fondo delle valli. Denudati in tal guisa 
a poco a poco i monti primitivi della 
loro naturale fecondità , non furono piti 
capaci di provvedere alla sussistenza di 
numerosi abitanti. Allora gli uomini pro- 
varono il bisogno di nuove dimore , e si 
condussero da sè stessi ad occupare luoghi 
più favorevolmente situati , lungo i fiumi 
navigabili o in riva al maro, determinati 
dalle loro stesse necessità e dai comodi 
della vita. L' istoria , d' accordo con la 
natura, d ille regioni più elevate d' Italia 
ci mostra discesi dall' uno e V altro lato 
verso il mare i popoli antichi , che hanno 
dato esistenza ad altri più moderni. Cosi 
formaronsi in que' luoghi comunità po- 
polose ove trovasi più industria , più la- 
voro produttivo, una più facile comuni- 
cazione di idee. Indi l'agricoltura appli- 
cata a terreni più vasti e più fecondi , 
diventò un'arte soggetta a sane regole 
che fecero diversificare le raccolte, pro- 
lungarne il godimento , e intraprendere 
nuove culture vanamente bramate da'po- 
poli settentrionali. 11 cambio stesso d* un 
maggior numero di derrate accrebbe la 
materia d'un utile traffico, e cominciò 
a sviluppare e a diffondere all' intorno 
ogni sorta di lavoro produttivo. Or le 
Comunicazioni tra popolo e popolo, fatte 
più regolari e più facili , accelerarono 
notabilmente i progressi della civilizza- 
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zione nelle nostre provincie \ ma que- 
sto benavventuroso avanzamento si fece 
principalmente notare lungo i fiumi na- 
vigabili e le spiagge marittime. La mag- 
gior facilità dei trasporti, come insegna 
un profondo scrittore (1) ? dilatando la 
convenienza dei contratti a distanti re- 
gioni è la causa singolare per cui il com- 
mercio e T arti si estesero da per tutto 
con più rapidità lungo le coste , che ne* 
paesi mediteranei. 

Secondo le memorie piti avverate, le 
nazioni che conseguirono primadi tutte le 
altre i vantaggi della civiltà , poteano 

3uasi dirsi collocate in un circondario 
el Mediterraneo. Quel mare, il più vasto 
de' mari interni, le cui acque, mancanti 
di sensibil flusso e riflusso, non sono 
agitate che dai soli venti, favori l'infan- 
zia della nautica con la sua superficie 
placida, la moltitudine delle sue isole 5 
e la vicinanza delle spiagge opposte, al- 
lorché l'uomo , privo della bussola , pa- 
ventava di allontanarsi dal lido, né osava 
ancora esporsi su mal sicuri navigli alla 
violenza del temuto Oceano. Di tutti i 
paesi situati in riva del Mediterraneo , 
l'Egitto, la Fenicia, e le coste dell'Asia 
Minore , sono certamente i principali 5 
di cui possa l'istoria vantar con certezza 
i fruttuosi progressi della vita sociale $ 
ma l'Italia , mirabilmente collocata quasi 

(1) Smith, Inquiry in to tlw nature and cau- 
se* oj tlie Wealt of ?i:itìons; T, I, 3. 
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nel mezzo di quel mare, spingendosi verso 
l'Affrica e verso L'Asia , beila facilità pre- 
stava a' suoi di comunicare con ogni 
parte dei mondo antico , e di fare i primi 
tentativi della navigazione e del com- 
mercio. Tale appunto si fu il talento di 
tutti i popoli che abitavano le contrade 
littorali . ritrovandosene non poche tra- 
dizioni ne' secoli più oscuri. Gli Etruschi, 
potenti in mare fino dai tempi eroici , 
furono sicuramente tra' primi a scorrere 
con le loro navi il Mediterraneo al par 
dei Carj , dei Fenici e degli Egizj. Altri 
italiani ottennero fama d'intrepidi na- 
vigatori . e non meno si giovarono della 
loro assidua applicazione alle arti marine 
(i> Per tali continui e avventurati eser- 
cizi navali buona parte de' nostri popoli, 
praticando insieme , e quasi chiamando 
a sè gli uomini d'ogni paese , potettero 
accelerare in più modi l'opera della pro- 
pria civiltà coi commercio di popoli più 
culti , e ghignerò a gran passi a quel 
grado di stabil prosperità e di opulenza , 
che per una sorte particolare delle no- 
stre provincie volse i selvaggi abitanti 
dell' Europa alle dolcezze della vita civile. 
Non altrimenti allora che le nazioni set- 
tentrionali rovesciarono il grande edifizio 
della potenza romana, e riprodussero un 
nuovo stato di barbarie , le g :u(i che 
fermaronsi tra noi o si confusero col no- 
stro sangue, si dirozzarono mollo prima 

(i) V. Infra Gap. XXXVI. . 
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delle altre popolazioni che s' erano sta- 
bilite di là dalle Alpi. Ma sopra tutto i 
nuovi traffici ? e la rinata navigazione 7 
ebbero un pronto accrescimento per V a- 
bilità e il coraggio delle repubbliche ma- 
rittime italiane , che prima di tutte le 
altre risvegliarono la libertà e la gloria* 
A loro esempio la virtù dell' intera na- 
zione • gli esercizj , e T arti , promosse 
dai beni dell' indipendenza , ed eccitate 
da grandi imprese , dettero moto e vigore 
a tutte le facoltà della mente umana , 
sollevando a gloriosa altezza il vero ori- 
ginale carattere , e 1' ingegno Italiano , 
che dominò sopra ogni cosa ; onde nelle 
nostre contrade si videro nuovamente 
germogliare i principj fecondatori d' una 
più estesa civiltà , col rinascimento di 
leggiadri costumi 7 della letteratura e delle 
arti liberali. 

I progressi d' un' arte qualunque sono 
un mistero per colui che la scopre. Quindi 
era impossibile che i primi agricoltori , 
che alzarono poche capanne , prevedes- 
sero mai a che si leverebbero un giorno 
que' semplici ed imperfetti tentativi dell' 
industria umana. Quelle rustiche dimore 
in luoghi fertili 9 facili ed ameni, posero 
ciò non ostante i veri fondamenti delle 
comunità civili, ove le generazioni suc- 
cessive 9 cedendo alle instigazioni dell'u- 
mana fragilità, adunarono col tempo tutti 
gli oggetti di delizie e di lusso \ ma , 
prima di ghigne re a tale stato , le terre 
più iloride e più illustri non furono per 
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molti secoli se non se un miserabile ag- 
gregato di case o capanne. Per tal cagione 
ritroviamo anticamente per tutta Italia 
l'uso di vivere in villaggi o borgate (1)3 
costume che ben conveniva ad una na- 
zione massimamente studiosa nelf agri- 
colf ura , e di cui la semplicità Svizzera 
ci offre tuttora lodevoli esempj (2). Molte 
di quelle terre , per qualità di sito pili 
atte ai traffici? t'ormando un centro di 
popolazione progressiva , produssero na- 
turalmente T effetto di dare origine e 
consistenza ad un gran numero di città, 
per vicinanze ò parentadi congiunte , e 
tornite di tinto ciò chea contenta , lieta 
ed onesta vita è richiesto , di clic ninna 
altra parie di mondo potrebbe per av- 
ventura vantarsi (3). In tal maniera gli 
abitanti meglio distribuiti e accomodati 
per r intera penisola.» erano obbligati d' 
adoperare tutta la loro attività per ot- 
tenere dalla terra il massimo dei prodotti, 
lo che è fuor di dubbio uno dei più forti 
argomenti dell' industria domestica . e 

(1) Livio, Dionisio c Straberne fecero menzione 
di questo antico costume di abitare Kdmùlon 
vitati in, 

(2) Specialmente nei cantoni di Appenzcl , 
Scliwitz , UmlcrwaM , Glaris e Zu£. 

(3) L'antica geografia fa certa fede del numero 
consideri bile di città aorte da semplici villaggi. 
Secondo Eliano ( Var. hi st. IX, 10) fi novera- 
vano fino a 1197 citta italicho, fra le quali erano 
sicuramente comprese anche le terre più rag- 
guardevoli. 
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della straordinaria moltiplicazione degli 
uomini. Una nazione tanto più s' accosta 
allo stato di massima forza , d' industria 
e di cultura, quanto l'uomo più s'avvi- 
cina all'uomo, il villaggio, al villag- 
gio , la città , alla città ( i ). Le 
scambievoli comunicazioni de' popoli si 
fecero adunque ognor più facili e si- 
cure, pel naturale istinto che sente ognuno 
di approfittar de' vantaggi della sua po- 
sizione \ di modo che i vincoli e legami 
della società , divenuti più importanti e 
più estesi , dettero a quelle prime unioni 
una certa struttura politica , la quale ri- 
troveremo più o meno conservata nel 
corso delle Italiche vicende. 

All'uscire da uno stato di rustichezza 
e semplicità , conviene figurarsi che gli 
uomini operarono con quel senso vivace 
d'eguaglianza a cui furono assuefatti. Ogni 
comunità è poco ragguardevole nella sua 
origine, ma ciascun individuo s' attribui- 
sce un' importanza non inferiore a quella 
de' suoi compagni , lo che desta in tutti 
un medesimo ardore di libertà. Or , le 
prime tribù che si ristrinsero per tutta 
Italia, non conoscendo altro bisogno che 
quello di sussistere , nò altra ambizione 
che quella di difendersi , costituirono al- 
trettanti corpi civili , i cui membri non 
sacrificarono che la minor parte della 
naturale independenza. 11 legame fede- 
rativo , il più semplice e necessario tra 

(0 Verri, Econ. polii. , c. a5. 
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città dedite all'agricoltura ed all'armi, 

compose permanenti alleanze , che sta- 
bilirono con più regolarità lo stato po- 
litico della nazione. Da quel momento 
tutti gì' Italiani . ripartiti in molte pic- 
cole società governate da mire diverse 
d' ambizione e d' interesse, svilupparono 
il germe di quei sentimenti gelosi . che, 
trasmessi alle generazioni susseguenti , 
fecero considerare ciascuna di quelle co- 
munità divise come uno stato rivale ; 
eredità funesta , e troppo spesso raccolta 
liei corso di tanti secoli , cui debbonsi 
attribuire le prime rivoluzioni, che in 
tanti modi influirono su la discordia e 
V infelicità delle nostre provincie. 

CAPO TERZO 

Struttura politica dell' Italia. Idea delle 
Rivoluzioni de* primi popoli. 

L'Italia , circondata dai mare, e an- 
nessa da una sola parte al gran continente 
d' Europa per mezzo delle Alpi , possedeva 
in quella vasta zona di chiuse e dirupate 
montagne una difesa naturale, talmente 
ingombra di pericoli e difficoltà , da ren- 
derne l'accesso quasi imposibilc (i ). Sbar- 

(i) La gran catena delle Alpi si stende dalle 
Marittime lino all'Istria sn d'uno spazio irrego- 
lare di circa ic5o miglia. V. Beaumont, Dcscript. 
d<.s Alpcs Grecques et Cotticnncs , e u Idem, 
Maritarne* Alps , e la stimata Carta topografica 
delle Alpi del sig. Raymond, an. i8ac» 
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chi di gente di mare non avea da temere 
in un'epoca, in cui nessuna nazione era 
provvista d'un apparato navale capace di 
tentarli \ onde , potendo goder per tal 
modo e conservare i vantaggi tutti d'una 
isola , ragion vuole che nelle possibili 
remote migrazioni di popoli sconosciuti, 
fosse tra le ultime esposta alle devasta- 
zioni della conquista, ed al furore degli 
estranei. 

Il dovere che ci siamo imposti di non 
affermar nulla senza V analogia della na- 
tura umana, l'autorità degli scrittori, e 
il sussidio dei monumenti , non ci per- 
mette di valutar molto 1' erudite preten- 
sioni di coloro , che per V oscura inter- 
pretazione di alcune voci immaginarono 
in secoli lontani Cananei, Fenici, Etiopi, 
Celto-Sciti , Cantabri in Italia. Esami- 
neremo altrove ciò che può credersi di 
più ragionevole intorno alla vera o favo- 
losa venuta de' Pelasghi e de' Lidj innanzi 
ai tempi Trojani > ma limitandoci ora ai 
termini d' una storica certezza , non pos- 
siam consentire a passaggio di straniere 
genti anteriore alla comparsa de' Greci 
nella parte meridionale , ed alla prima 
invasione de' Galli dal lato delle Alpi , 
regnando Tarquinio il vecchio. L'ingresso 
di quelle dissomiglianti nazioni , pene- 
trate dalle due estremità della penisola, 
dette alla massima parte de' nostri popoli 
larga occasione di gravi mutazioni , seb- 
bene molto prima, una lunga serie di 
vicende interne e nazionali erano state 
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cagione di non minori turbamenti, de' 
quali andremo a mano a mano racco- 
gliendo le sparse memorie che ci sono 
rimaste. 

Basta gettare uno sguardo su la carta 
dell* Italia per convincersi appieno che 
non v' è forse in tutto il rimanente del 
globo un paese tagliato da maggior nu- 
mero di fiumi, laghi e montagne. Tutte 
queste difformità locali concentrando mol- 
to disperse popolazioni, e formando la 
loro sede in detcrminati e stabili con- 
fali, dattero indubitatamente motivo alle 
prime divisioni d'un popolo, in origine 
derivato da un comune stipite. Simili 
cause produssero effetti somiglianti anche 
nella Grecia, ove grandi inegualità di 
territorio aveano occasionata e mante- 
nuta la divisione del corpo politico in 
un ragguardevol numero di stati , inde- 
peudeuli gli uni dagli altri, e quasi sem- 
pre rivali. Facilmente gli uomini sono 
da forti passioni incitati ad ammettere 
V ideale de' limiti e de' tini. Ma in tanti 
e sì diversi aspetti di paese delle Alpi al 
mare , certo è che l 1 ignoranza della geo- 
grafìa speculativa, moltiplicando le fron- 
tiere quasi ad ogni termine naturale, 
nutriva con incelanti e gelosi stimoli 
quel fatale inganno , clie reiulea come 
uguali il nome di nemico e di vicino ; 
errore che suol piegarsi alle disordinate 
cupidità di signoria, senza mai correggere 
\* tisana ambizione de 1 popoli. Quindi la 
fisica coslituzioiie delle nostre provincie, 



So 

e singolarmente le spesse ineguali dira- 
mazioni de' monti , e la tortuosa giacitura 
delle valli ? non servirono che a far na- 
scere , e vie meglio stabilire , come in 
Grecia , disuguali separazioni di territo- 
rio , fonte di rivalità e inimicizie tra* 
vicini , le quali impedirono gii abitanti 
d' accettare in comune una costituzione 
federativa , e insieme riunirsi in un sol 
corpo di nazione. Anzi, tanta era la forza 
di quelle prime divisioni tra popoli in- 
colti , che le genti degli Equi e i Sabini, 
chiusi nelle lor native montagne , repu- 
tavano quasi come stranieri i Volsci e i 
Marsi confinati. Ciò non ostante, conforta 
assai T osservare , che se tali discordie 
furono per gP Italiani la causa perenne 
di molte infelicità , la forza d* emulazione 
che nacque da tanti stati limitrofi formò 
più teatri di gloria , ove le generazioni 
posteriori trovarono con facilità i mezzi 
di far spiccare molti illustri caratteri , 
sviluppare i talenti, trionfar degli osta- 
coli , ed aspirare con perpetua gara al 
nobile intento di sorpassarsi , cui forse 
debbono i figli di questa antica terra 
tanti luminosi e continuati progressi dello 
spirito umano (i). 

( i ) Anteo, incìusis gcntium imperììs intra 
ipso* , ideoejue et in geni is , quadam steri fitnte 

fortume , necesse erat animi bona exercere 

Quare abundabant et pramùi , et aperte vita: 
Posteri* Uuritas mundi et rerum amplitudu tLi- 
vino juit. Plin. XIV, i. 
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In qualunque modo le cause naturali 
abbiano operato su la prima accidentale 
tessitura politica deli Italia, non può du- 
bitarsi che i suoi abitanti non sien per- 
venuti di buon' ora ad un grado molto 
avanzato di società , poiché le notizie 
istoriche ci rappresentano già formate in 
secoli remoti grandi e possenti confede- 
razioni di popoli - le quali non avreb- 
bero potuto sussistere senza una certa 
stabilità di massime legislative e vincoli 
sociali. 11 cousenso libero delle tribù dettò 
le prime leggi di quelle unioni , 6otto 
semplici condizioni di giustizia univer- 
sale e di scambievole vantaggio. Un tal 
contratto, già esistente nella natura dell' 
uomo, non fu espresso in quei rozzi tempi 
con la sapieuza legislativa , eh* è il più 
difficile e nobii prodotto della mente 



umana; ma fu sibbene guarenti! 
indomito sentimento di libertà, 
mava tutti i cuori. Ciascuna conran 
confederata, trovandosi ristretta in pie- 
col territorio , agiva per lo più in for- 
za di passioni che si comunicavano ra- 
pidamente ai cittadini con indicibil fer- 
vore. Ogni uomo in tale stato era nella 
necessità pei la conservazione e difesa 
d* una indipendenza, che stimava il mag- 
gior de' suoi beni. I pericoli tenevano la 
sua immaginazione in una continua at- 
tività , nò permettevano allo spirito di 
cadere in quel letargo, che spesso ritro- 
vasi in seno alle società più incivilite. 
Allora tutti gl Italiani furono guerieri. 




3» 

Il diritto che avea ognuno di giudicare 
dagli affari della patria, impegnò tutti a 
prender parte nelle vicende interne ed 
esterne della commi società , talché in 
questi secoli , turbati da rapido impulso 
di guerra , ebbero origine pe' nostri po- 
poli le più funeste rivoluzioni. 

Al primo passo che facciamo nell' istoria 
Italica si scopre una scena vasta e agi- 
tata. Tenteremmo invano di rintracciare 
il filo degli avvenimenti in que' tempi 
di rustica e guerriera semplicità, ancor- 
ché la nostra mente sia ad ogni istante 
colpita dalia permanente tradizione di 
cose tragiche , che additano gravissime 
vicende nella successione de ? popoli. Assai 
confusamente ci mostrano gli storici sotto 
il generico nome di Siculi, Umbri, Li- 
guri , Osci , le prime confederazioni po- 
litiche , non esistendo certa memoria di 
popoli anteriori \ ma tutto ne fa prova, 
che su le rovine di quelle antiche genti 
s! inalzarono presso che interamente le 
nazioni , che veggiam comparire con altri 
nomi nei tempi istorici. \J indole belli- 
cosa degl'Itali antichi trovava la sua ra- 
gione nella vita pastorale ed agricola , 
la quale forma una maravigliosa prepa- 
razione alla guerra. In tale stato gli uo- 
mini rozzi ancorale limitati ad occupazio- 
ni di prima necessità, dispongono di mol- 
to tempo, e possono essere impiegati fa- 
cilmente in difesa delia patria , o con 
questo pretesto , a voglia delle passioni 
d r ambiziosi condottieri. Cosi tutte le genti 
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Italiche furon tenute di buon' ora in un 
continuo esercizio di valore , il quale 
servì sovente di sfogo a quegli umori ali- 
mentati da un genio inquieto e feroce 
di libertà. 

Ma le passioni che svegliarono quelle 
fraterne discordie ed i nuovi interessi 
che fecero nascere , non potettero con- 
sumarsi , nò estinguersi in poco tempo. 
Nel corso di tali vicende guerriere., con- 
vertite spesso in contrasti d' onore , sr- 
formarono nuove combinazioni di popoli, 
che dettero un nuovo nome alla più re- 
cente loro confederazione. Lo scioglimen- 
to d'un' antica lega (come vedremo in 
ispecie de' Siculi e degli Osci ) . potè res- 
tringere ed oscurare quasi totalmente un 
preponderante dominio. All'incontro , le 
genti che si separarono alcuna volta da 
quelle prime unioni acquistarono nuovo 
vigore , nuovo imperio e nuovi confini. 
In questo modo le società più antiche 
vennero a poco a poco mancando col 
cedere il luogo ad altre , che con la virtù 
di fresche istituzioni e nuova fortuna , 
tanto si segnalarono nelT istoria. 

Tale si è V idea più generale che pos- 
siam formarci delle prime tenebrose ri- 
voluzioni de' popoli Italici, le quali, 
benché rivelino il genio d'un' età non 
ancora spogliata della barbarie , produs- 
sero alla fine mia più stabile composizione 
politica delle nostre provincie. Ci sa- 
rebbe però impossibile d* indagare la ca- 
gione del primitivo stabilimento di molte 
Micali. VoL I. 5 



colonie nei soli confini dell' Italia, e del 
fatto singolare per cui cambiavasi si fa- 
cilmente il nome , e non il popolo che 
le formava , se non ci fosse stata con- 
servata la memoria d'un antico costume, 
derivato dalle fiere susperstizioni degl* 
Itali primi. Quanto più si risale versoi* 
infanzia delle società , tanto maggiore 
ci dobbiam rappresentare il difetto della 
coltura, e delle arti reparatrici de' biso- 
gni della vita. Come il favorito esercizio 
della caccia non permetteva di por mano 
4ille foreste , e la maggior parte dei ter- 
reni impiegavasi in pascoli , poca por- 
zione di suolo rimaneva da destinare ad 
una rozza e trasandata agricoltura. 1 mezzi 
di vivere essendo quindi limitati a pochi 
prodotti della terra, e i giudizj de' po- 
poli dettati dal proprio alimento , ogni 
disastro fisico che facea mancare l'annua 
raccolta , era considerato come una pub- 
blica calamità , di cui si accusava la scar- 
sezza del paese , al par che lo sdegno dei 
Mumi. Per tener lontane tali disgrazie , 
e rimuovere talora i pericoli d'una ro- 
vinosa guerra, facevansi preci e sacrifizi 
solenni : benché l'atto più meritorio con- 
sisteva nel dedicare con la volontà di 
tutto il popolo al Dio , cui s } apparteneva 
con incontrasi alni diritto il sommo im- 
perio su la nazione , parte di tutte le 
cose che nel corso d'una primavera na- 
scevano , non eccettuati i proprj figli. 
Solo la superstizione rendette invulne- 
rabile c sacro fjiiest J uso degli antichi pa- 
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dri soggiogati da teirore , ma fu effetto 
di maggior coltura il purgarlo dall'in- 
sanguinata barbarie. Allora 9 abolito T a- 
troce costume delle vitime umane 9 fu 
sostituito il grazioso voto di destinare 
tali fanciulli divenuti adulti a cercarsi 
altrov e un asilo , sotto la protezione del 
Nume cui erano consecrati. Da un tal 
atto di religione , che in simili circo- 
stanze troviamo spesse volte riprodotto 
da popoli estranei 9 nomadi egualmente. 



colonie , clue ora con le armi , ora coi 
patjti, gettarono i fondamenti di nuove 
società (i). Lo spirito d'un segalo , in 



vincolalo con le massime di religione , 
facca considerar come sacro lo stabili- 
mento di quelle colonie (a). Ognuno re- 
putava sua ventura rassodarsi alla fortuna 
d' un popolo si bene augurato, e caro agli 
pei. Perciò è agevol cosa il comprendere, 
come in un' età superstiziosa , uno scarso 
numero d' uomini abbia potuto farsi cen- 
tro di molte libere popolazioni , comu- 
nicar loro il proprio nome , e col tempo 
ordire società cospiscue. Plinio (3) ci ha 

(1) Dionys. I, itf-38. Strab. V, pag. 173. Sisenna, 
Hi st. ap. No ni uni, XII, 18. Festus, in Ver. Sacr. 
et Mamcrtin. ex Alfio. Conf. Lir. XXII, 10. 

(2) Sacrano* acies Areica rum volunt, qui ali- 
quando cum pesiilcntia laborarcnt ver sacrum vo- 
veruut. Serv. Vii, 7.6. Sisenna, L c. 





(3) L. IH, 5. 
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conservata la memoria , che i Piceni di- 
scendevano dai Sabini per voto d ? una 
primavera sacra, e per consimile cagio- 
ne da' Sabini provenivano i Sanniti , e 
da questi i Lucani (i). 

Farem conoscere ne' capitoli seguenti 
le posteriori rivoluzioni di questi popoli 
attenenti alla gran famiglia degl* italiani, 
e per quali vicende giunsero ad occupare 
un posto distinto nella storia. La nostra 
curiosità vorrebbe tutto penetrare nell' o- 
scurità di secoli, a ? quali non mancò forse 
che la penna d y un Tucidide o d'un Livio, 
per comparir famosi nella memoria de* 
posteri, ^e il magistrale pennello di Ta- 
cito , /in luogo di Claudio Augusto (a) , 
avesse preso con generoso disegno a ven- 
dicar dair obblivione le gesta de 5 nostri 
popoli , noi oggi ammireremmo le virtù 
loro, siccome vantiamo le semplici e 
virili istituzioni de' Germani. L' an- 
tica istoria Italica , sfigurata da 5 Greci, 
e vilipesa da' Romani , non ci olire più 
se non che avanzi mutilati e sparsi d'un 
vailo edilizio ; quantunque , simili alle 
rovine maestose del Colosseo , ci permet- 
tono ancora d'ammirare con le loro belle 
proporzioni la prima grandezza. Noi 
tenteremo di ritrar V Italia Inori dal 
bujo , dalle favole, dalle calunnie in cui 
fu immersa ; ma avanti di raccorre le di- 

(1) Strab. V, pag. 1 53 , ed. Casaub. 1587. 
(ai Se risso una Storia etnisca in XX libri. 
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speTSc tavole del naufragio , e divisa la 
serie degli eventi che sembrar possono più 
importanti , convien dare un' idea delle 
cause che corruppero la storia patria - e 
de* principj critica congettura che deb- 
bono rischiararla* 



Favole introdotte nella Storia Italica. 



Al primo vedere il cielo che un po- 
polo respira può giudicarsi se meriti 
degli annali. Il desiderio di eternarsi 
è stato sempre , e sarà la passione 
di tutte le nazioni che hanno avuto uso 
di lettere. E chi potrebbe dubitare se 
gì" Itali primi , i quali calcarono tante 
orme gloriose da empiere della lor fama 
l'antichità tutta, abbiano avuto istorici? 
1/ indole d' un idioma che comparisce 
già perfezionato da regole , la superior 
coltura de' Toscani , le loro istituzioni, 
le loro arti , dovettero di necessità pro- 
durre degli scrittori nobilmente incitati 
a perpetaarclc imprese della patria, per 
la naturale connessione che hanno tutte 
le cognizioni umane tra loro, ed i soc- 
corsi che si prestano a vicenda (i). Tali 
opere nulladimeno perirono , uè alcun 
frammento ci è pervenuto. Noi dobbiamo 



di «torie euusche. V. infra cap. XXVIII. 
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a tutta ragione compiangere una perdita ? 
la quale ci lascia in abbandono e privi 
di speranze. Se potessimo udire Italiani 
di quei secoli parlar liberamente delle 
cose patrie, c'istruirebbero gì' istessi er- 
rori de* nostri generosi avi , al par degli 
eventi prodotti dal caso 9 dalla prudenza, 
dal coraggio o dalla debolezza. Ma chi 
non sa che le vicende della lettera- 
tura seguono la fortuna dell' imperi ? E 
qual maraviglia che , spenta una volta 
la lingua italica antica, per cedere il luogo 
a quella del Lazio , sono periti con es- 
sa i monumenti scritti della nazione ? 

L' antico conversare de' Greci con la 
bassa Italia divulgò tra essi le prime 
imperfette notizie de' nostri popoli. So- 
ra tutto gli scrittori che fiorirono nella 
icilia, ed in quella parte del continente 
che fu poi detta Magna Grecia , si presto 
letterata e eulta, ebbero più potenti mo- 
tivi di curiosità e d'interesse per investi- 
gare i primi le origini , i costumi e le 
vicissitudini de'popolo in mezzo a' quali 
vivevano. Un Teagene da Reggio , che 
fiori sotto Cambise circa Y olimpiade 
LXIII (i),è ilpiù antico istorico di cuitro- 
visi fatta menzione fra gl'Italioti (2), co- 
me chiamavansi i Greci nativi d'Italia.Ippi 

(1) Tartan, adv. Grasc. 4S. Euseb. Prasp. Evtwt. 
X. Anonim. ad Olymp. LXJJI. Teagene fu il 
primo che scrisse altresì sulle allegorie * età e pa- 
tria d'Omero. Villoison , Prolcg. ad SchóL Iliaci* 
p. LXXV.et SchoL ad IL X 9 5 7 , 

(a) Harpec. , Suid. , Hesyc. in Italiòti*. 
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da Reggio , che visse durante la Guerra 
Persiana 9 avea scritto un libro su le Ori- 
gini italiche (i), argomento egualmente 
accetto alla penna dei vicini Siciliani^ 
Antioco Siracusano, che i critici voglion , 
vissuto intorno all' olimpiade XC (2) ? 
sembra che più. diligentemente d' ogni 
altro s'applicasse alla ricerca delle nostre 
antichità (5) . Noi troviamo spesso citati i 
i nomi di Timeo, Callia, Atana, Fiìisto, 
Alcimo Siculo e non pochi altri, i quali in 
più e più modi ragionarono delle cose ita- 
liche (4), mai loro scritti, lungi dal ri- 
schiarare le volgari tradizioni con Tini- 
parziale indagine delle memorie nazio- 
nali, pregiudicarono anzi alla verità della 
storia con V introduzione del mirabile 
favoloso (5). Il bisogno di piacere a una 

(0 Ktisin Italia*. Suid. in Tpujt. Eudociae , 
ionia in Anecdota Grrvca ed* d'Ansse de Vil- 
loison, Voi. I, p. a45. Lieo da Reggio , detto fiu- 
terà il qua'e visse sotto Tolomeo Lago, Glauco 
da .Reggio , Aristonico Tarantino, ed alcuni altri 
istorici vennero fuori egualmente dalla Magna 
Grecia. 

(2) An. di R. 33o. Vossiin, de Hist, Gra?c. 1V 9 
p. 456. Heyne, de font, hist* Diodori , in comm. 
Sor. Gott. Voi. VÌI. , p. 1 15. 

(3) Antioclios XcnopIiiUicós tade sunegrapse 
peri ItiUitts ek tón arcliaión logon ta pistot.Ua 
kai sapJicstiUa. Dionys., 1. 12. 

(4) V. Vossius et Fabric. , Bìbliotìu Gra?c. 

(5) Callia Siracusano (ap. Dionys. I, 72, et Fe- 
stum in Romtm) narrava che Roma era così ap- 
pi lata dal nome d'una Dama troiana, sposa di 
latino. Alcimo Siculo, il cui libro aveva per 
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nazione esaltata dai racconti <T Esiodo , 
d'Omero e dei Tragedi, aveva impresso 
alle narrazioni de' primi istoriografi un 
carattere tutto poetico , che meritò gli 
applausi del volgo , e il disprezzo dei 
filosofi (i). Nè tra quelli lo stesso Ecateo 
da Dileto, predecessore di Erodoto, potè 
tacere la vanità e la stravaganza delle 
tradizioni, già accreditate fra Y suoi nazio- 
nali dalla sua vecchiezza (2). I Greci tutti 
erano inoltre assai poco antiquari nelle 
cose proprie non che nelle forestiere , 
le quali si ridussero in mano loro un 
ammasso di favole e assurdità. Plato- 
ne (3) 9 sotto nome dei Sacerdoti di 
Egitto, manifestò generalmente ciò che 
devesi pensar della loro presunzione ed 
ignoranza. A udire le loro costanti asser- 
zioni , qualunque dei Greci o Troiani 

titolo Italikón (Athen. X, 1 .) voleva invece che 
fosse edificata da un certo Romolo, lì «Ho d'Enea 
(Fest., 1. a). Quanto a Timeo si sa che gli an- 
tichi stessi il chiamavauo graosullektria , per le 
molte novellette che spacciava nelle sue istorie 
(Suid. in Timaios.) Il grave Polibio lo riprende 
spesse volte per eccessiva credulità ed ignoranza 
su le cose italiche. 

(i) Sono noti i lamenti di Tucidide nel suo 
bellissimo proemio: Dionisio (di Tlmcyd. 5) e 
Strabone (XI, pag. 35o ) ci han lasciato anch'essi 
gravi accuse della poetica licenza dc'primi narratori. 

(a) Oi gur Ellenóri logoi pollai te kai geloioi 
6f cmoi phainontai e te. Hecat. fragni, ap. De me ti . 
de Elocut. , c. 1 a. 

(3) In Tinu T. III. p. aa. o Solón, Solón El- 
lénes nei paides este; gerón de Ellénouk est in.,, 
neoi este tas psucJias pandes. 
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croi che abbia sopravvissuto alle sue glo- 
riose fatiche, o sia scampato dal fuoco 
Ardivo , è stato strascinato dai Fati a 
questa terra. Ercole, Giasone , Diomede , 
Ulisse , Antenore , Enea ed altri molti 
valorosi, navigarono in Italia, vi dedus- 
sero colonie, o ebbero fine tra noi. Poiché 
i Greci si attribuivano tutte le cose che 
davano gloria, eglino si fecero esclusi- 
vamente un merito della popolazione , 
cviltà ed arti delle nostre contrade. La 
storia Italica, manomessa e guasta dalF in- 
cessante fervore della vanità di quel popo- 
losi più poetico del mondo, non fu pili che 
una mera finzione. Dopo aver ripieno 
i patrj annali di tradizioni favolose, che 
non poterono più separarsi dalla mitolo- 
gia , nò dalla nazionale religione, certo 
è che i loro scrittori applicarono con e- 
gual vanagloria somiglianti racconti an- 
che alla storia degli estranei, pubblicando 
croi e semidei in Italia, in Asia, in Af- 
frica, come ne avevano immaginati per 
la loro terra » tragica e mostruosa (i).ji 
Secondo coteste ampollose narrazioni, 
per tempo registrate in quell'isterico ro- 
manzo , che pel corso naturale della let- 
teratura succedette all'epica poesia, la 
massima parte delle colonie e città d'I- 
talia ebbero un fondatore di greca stirpe. 
11 nome istesso della nostra penisola fu 
attribuito ad un supposto Uc dell' Arca- 
ti) Sirab. IX, 
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dia 9 chiamato Italo , siccome quel d'E- 
notria dicevasi derivato de Enotro , duce 
e condottiero di colonie innanzi i tempi 
iliaci. Fra le innumerevoli finzioni che 
i Greci accreditarono su le regioni Oc- 
cidentali 9 ed in particolare su l'Italia, 
non reca poca curiosità il vedere la loro 
fantasia con maggior predilezione rag- 
girarsi sopra tre avvenimenti celebri de' 
tempi eroici : il ritorno d' Ercole dalla 
spedizione iberica ; i viaggi degli Argo- 
nauti , e gli smarrimenti d' Ulisse. Mo- 
strassi tuttavia lo spirito immaginante 
degli scrittori doppiamente fatale al no- 
me italico , poiché non si limitaron sol- 
tanto a favoleggiare su le prime età , 
ma rovesciarono pressoché il fondo della 
storia , alterando per fino le appellazio- 
ni de' popoli e delle regioni che occu- 
pavano. Non ammettendo i Greci altra 
distinzione del mondo conosciuto che 
in greco e barbaro 9 ebbero mai sempre 
vaghezza far convenire al proprio idio- 
ma le voci straniere , che dinotavan l'o- 
rigine e i costumi delle nazioni con le 
quali praticavano a vicenda [i]. La geo- 
grafia deli' Italia antica trovossi al par 
dell' istoria generalmente ripiena di fin- 
zioni e nomi forestieri ; nò solamente 
le città e le province 9 ma i mari , i 
fiumi e gii uomini j apparvero sotto quelle 
recenti denominazioni che piacque ai 
Greci d' applicarvi , secondo il genio 

(i) PIaL in Crituis. Strab. IH, p. 114, 
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della loro lingua tutta immagini. Nella 
serie delle nazioni i Tirreni 9 gli Auso- 
nj , i Liguri usurparono il titolo de' Ra- 
seni 9 Osci ? Auronci ed altri Italici 9 
de' quali si è perduta 1' originaria appel- 
lazione 5 onde non dee far maraviglia 
se l' istoria 5 la quale non può dedursi 
soltanto dagli scrittori più antichi di 
Grecia , ci si affaccia tutta piena d' El- 
lenismo , e se ingannati da quelle au- 
torevoli apparenze 9 molti attribuirono 
alla Grecia una si grande influenza sa 
la civiltà e le arti dell' Italia. Quest' o- 
pinione , divulgata prima da scrittori 
male informati ? fu poscia confermata 
dai vani e menzogneri Greci che vis- 
sero nell'età di Alessandro, e sotto i 
Tolomei , quando alla lor nazione pare 
che mancasse con la libertà anche V a- 
more del vero. Tutti gli scritti che ci 
rimangono di quell' età fan fede che lo 
studio inutilmente copioso dell' erudi- 
zione e della grammatica , era il tema 
pili gradito delle lettere (i). Gli storici 
aspirando, al pari de' poeti 9 a compa- 
rir più dotti che fedeli, molto si com- 
piacquero d' investigare le origini oscure 
delle città e a divulgare cose nuove , 
maravigliose e pellegrine [2], Mancate 

(:) V. Hcyne , De Genio utouli Ptolemcvorum. 
OjJttsc. Acuti. , Voi. I. p. 76-134. 

(.-.; Fia i poeti d'Alessandria basta al nostro 
intento rammentar Licofrouc, il cui oscuro poe- 
mi venosi ripieno di strane e tenebrose tradizioni 
su le cose italiche; se puro non fu egli il primo 
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le sincere narrazioni de* nostri popoli , 
i favolosi racconti de' Greci ? sostenuti 
dalla fama di lor dottrina , prevalsero 
neir antichità : e come se la fortuna di 
quella singoiar nazione Y avesse desti- 
nata a primeggiare con la forza dell' in- 
gegno su tutte le altre r le loro stesse 
fole sopprav vissero alla perdita degli scrit- 
tori , e furon rispettate da una cieca ve- 
nerazione pel greco sjapere. . 
c Roma ;: patii intenta a meritare che a 
.scrivere degli annali 5 non ebbe vera col- 
tura d' arti e di lettere ne' primi cinque 
secoli della repubblica. Sottoincssa al tem- 
po di Pirro la potente nazione degli 
-kt ruschi , jche fu la più letterata d'Ita- 
lia j si comprende facilmente come in 
un periodo di furor guerriero, l'orgo- 
gliósa e barbara noncuranza de' Romani 
spregiasse il sapere d'un popolo rivale, 
con cui aveauo disputato si lungamente 
-del primato e dell' impero d ? Italia* Vero 
jè che i Romani, per forza d' istituzioni 

•che divulgò la venuta de* Trojan i , e la favola 
ti cir Eneide {Alex, 1226-1280). Possono vedersi 
nominati dal Vossio e dai Fabiicio più di trenta 
scrittori di storia italica , tutti Greci, che si deb- 
foon crederò indubitatamente vissuti dopo l'età di 
Alessandro. ;Dai passi riportati da Dionisio, Plu- 
tarco, Ateneo, ecc., scorgesi che cotesti istorici 
molto favoleggiarono su le origini di Roma, ol- 
tre Sostrato , il quale scrisse de'fatri de* Tirreni t 
e Zcnodoto da Trczcne degli Umbri. Narrava 
questi ( ap. Solin. 8 ) , che Preneste era stata, 
cosi chiamata da un iiglio di Latino , nipote di 
Ulisse, 
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c massima di stato continuarono» a far 
ammaestrare i lor figliuoli nelle lettere e 
discipline etnische , singolarmente per le 
cose di religione (i) * ; ma , quale stima 
potevano essi fare dei fasti e delle gesta 
d'un popolo che opprimevano? I libri 
de' Sacerdoti, gli atti, le memorie, gli an- 
nali , in fine tutti i monumenti scritti 7 
soli depositar) delle memorie nazionali, 
o non furono mai curati , o perirono con 
là lingua. • 
La vanità, che va del pari colla po- 
tenza accese ne' Romani la brama di di- 
rozzarsi , tosto che dilatarono il dominio 
verso la bassa Italia. Al loro ingresso 
trionfale in quelle provincie , occupate 
più secoli innanzi da greche colonie , 
trovarono già consolidata l'influenza del 
grecismo della Campania fino al mar© 
siciliano. Accesi i conquistatori à* una 
nobile emulazione ricevettero da^l' itjv- 
lioti i primi lumi della bella letteratura, 
perciocché allora ninna comunicazione 
diretta aveano avuta con la Grecia propria 
(2). Dopo quel!' epoca in fatti formoli 



(1) Ciccr., D< Z>/Vm. I, 2. Liv IX, M. 

(2) Il nome di Koma, era noto appena in Gre- 
cia aranti Alessandro ( Ioscjdi. Flav. ad?. ApU 

u. , 1,4). Teopompo , contemporaneo di Fi*- 
lippo , era stato il primo clic oc avesse fatm 
mcii7Ìone , parlando dell' occupazione che ne 
fecero i Galli t Piin. Ili, 5 ): furio riferito au- 
che da Eraclide Pontico, che prese Homa péf 
una città greid , dU atta dagli Iperborei ( Plutarch, 
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un total cambiamento nello spirito ma- 
teriale de' Romani per V introduzione di 
nuovi studj , di nuove idee ? e di un certo 
gusto pel mirabile mitologico , fondate 
nelle narrazioni de' Greci. Nè poco ei si 
compiacquero di poter nobilitare un'os- 
cura e spregiata origine con la loro sup- 
posta provenienza eroica, che li costituiva 
un popolo privilegiato sul rimanente de- 
gl' Italiani. U immaginazione prestò .un 
facile assenso a ignote favole , che con 
piacevole incanto soggiogarono le menti 
romane. Fabio > primo istorico del Lazio, 
il quale fioriva al tempo della seconda 
guerra Punica ? aveva seguito in moltis- 
simi luoghi ? relativi alla nascita di Ro- 
molo , ed alla fondazione di Roma , i sor- 
prendenti racconti pubblicati la prima 
volta in Grecia da Diocle di Pepareto (i). 
Nella sua grandezza il popolo romano 
potea senza sdegnarsi dar orecchio a ma- 
ravigliose novelle, ch'esaltavano la sua 
fema ? e ne promovevano la gloria. Per 
esser letti o graditi secondarono gli an- 
nalisti quelle vanità ; nè più curando la 
semplice e disadorna tradizione delle me- 
morie patrie , accostumarono gli spiriti ad 
opinioni singolari e nuove : debolezza co- 
iti Camil.). Teofrasto, il quale fiori intorno al- 
r anno 440 di R. fjrimus externorum alìqua de. 
Homanis dlligentius scripsit. Plin~, I. c. 

(1) Più tai eh. in Romul. Parto di quel vanis- 
simo Greco era il sogno d'Enea, gravemente 
narrato da Fabio, e piacevolmente deriso da Ci- 
cerone De Divin. 1 , 21. 
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mime a tutti i popoli nell'infanzia delle 
cognizioni isteriche. Tutti i frammenti de- 
gli antichi storiografi di Roma , alcuni 
de' quali ebbero pur anco vaghezza di 
scrivere in greco idioma (i) , fanno indu- 
bitata fede che attendeva ad imitare le 
forestiere narrazioni , mescolando con 
greche favole nomi e fatti , sì veramente 
che Dionisio potè affermare essere i loro 
scritti interamente conformi a quelli 
de[Greci(2).Che più? Le muse di Cala- 
bria (3) aggiunsero il loro magistero alle 
prime composizioni istoriche , ed inse- 
gnarono ad abbellirle ed ornarle. Porcio 

Catone , siccome narra Plutarco (4) ave- 

• 

(0 Su la fede di Cicerone ( de Div. I, ai ) 
potrebbe credersi che Fabio Pittore scrivesse i 
•noi Annali in greco, come fecero indubita- 
tamente Cincio Alimento , C. Acilio, P. Cornelio 
Scipione Affricano, figlio del grande, A. Postu- 
mio Albino, C. Giulio, Cn. Au lidio, e non po- 
chi altri che fiorirono nel VII secolo. 

(a) Sono da vedersi i frammenti degli antichi 
storici latini raccolti dal Corzio. 

(3) Calaòrae Pierides. Horat. IV, Od. 8, ao. 
Vedi i frammenti degli Annali di Ennio (ed Hes^ 
•elio ). Nevio , nel suo poema isterico su la pri- 
ma guerra Punica, erasi pure dato a predicare 
cxmsinvli favole: eccone uu esempio: Prochria 
(oggi Precida) hanc Naevius in primo belli Pu- 
nici de cognata Aeneae nomen accepisse dicit 
(Serv. IX, 7 i5 ). Gli Annali di Fabio, di Luta- 
zio, di Acilio, di Pisone ed altri ripetevano le 
stesse fole. V. Aurei. Victor., Origo gtnt. rum. 
passim. Cosconius ap. Solin, 7, 

(4) tu Calo ma/. 
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va arricchito la sua famosa opera delleOri- 
gini , di opinioni , esempj e storie tolte 
dai libri greci, come fece indubitatamente 
Varrone . y riputato il più dotto de' Roma- 
ni 9 i cui frammenti attestano che lo stu- 
dio dell' erudizione , nuovo tra ? suoi na- 
zionali , altro non era che una volgare 
imitazione della letteratura de' Greci. Per 
tali esempi il tesoro inesausto della clas- 
sica mitologia somministrò nuove allego- 
rie e vaghe invenzioni. Dallo studio in- 
sano che fecero poscia gli antiquarj per 
voler tutto interpetrare coi greci docu- 
menti , trasformando le origini e i fatti 
proprj in graziose novelle ? venne can- 
giata la storia primitiva in un serio poema 
(i). Nò la setta dei grammatici , che allora 
valeva quanto di eruditi , cessò di esten- 
dere per mezzo d' inette etimologie non 
pure le similitudini delle cose 7 ma quelle 
ancora delle voci ; talché nell' opinion 
oomune , le antichità latine furon pres- 
soché tutte dichiarate con gli esempi della 
Grecia (a). Violentata la ragione dallo 
spirito di sistema, trovava continuamente 
nei falli l' interpretazione delle parole , 
e nelle parole la prova de* fatti. Cosi , 

(i) 1<g favolose tradizioni che correvano circa, 
la fondazione, i riti, c il nome stesso di Koma, 
erano per la massima parte formate su le vesti- 
gia poetiche tic' Greci , come apparisce visibil- 
mente da Festo in Rorruim, da Plutarco, Dioni- 
sio ed altri. 

(aj Vedi l'eccellente discorso TV dell' Hctqo 
ul libro VII dell* Eneide , pag. ì'Ò2 sq. 
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senza molto riguardo alla verità o alla 
verisimiglianza, l'orgoglio nazionale si 
compiacque di poter emulare in nobiltà 
d'origine i popoli più illustri, e di avere 
appreso dai Greci a chiamar barbaro tutto 
ciò che non era romano (i). 

Di tutte le arti e le scienze , quella 
che gli antichi conobbero meno, e che 
tardò più d' ogni altra a perfezionarsi , 
può dirsi 1' arte di distinguere il verisi- 
mile dall' in verisimile , il credibile dal- 
l' incredibile. Solo V adulazione istorica 
condusse i Romani a falsificare la lor ge- 
nealogia per modo che nessuno ignora 
con qual predilezione eglino ostentassero 
la loro provenienza da Eroi e Semidei, 
il cui nome formava il più bel decoro 
dei Fasti. Le iscrizioni lasciate da Tito 



ma guerra Macedonica , nominavano già 
i Romani stirpe d' Enea (a). Questa im- 
maginaria discendenza, dalla Pitia gren- 
tilmente approvata (3), dovette allora 

(1) V. PlauL in Captiv. 4, 2, v. 101- 1^4. Ti b. 
Orare h ns ap. Cicer. JJe Nat. Deor. II, 4. 

(2) Plutarch. in Flamin. Si noti chi; mentre 
Plutarco, elantissimo perla gloria Jc' Greci , sa- 
rebbe stato ass.ii volonteroso di confermare co- 
testa discendenza, ò astretto a confessare che i 
Komani * non parca che avessero che piccole 
faville e assai tenui legami dì antica parentela 
coi Greci*. 



(3) Plutarch. eie Pithiae Crac. T. HIV, p- 3 99 . 
I libri Sibillini accettarono coli' istessa indul- 
genza e confermarono l'oracolo di Delfi Dio- 
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levar romore anche nel Lazio: e quando 
poi la casa di Augusto fu giunta al tro- 
no , era altresì massima di stato il vene- 
rare cotesta opinione adulatrice , che , 
confermando gli avventurosi presagi delle 
speranze di Koma antica, si conciliava 
mirabilmente colla religione e la politi- 
ca, a causa di quel famoso vaticinio di 
Giove, che promise alla prole di Venere 
un imperio eterno (i). Ma vero è che il 
nome stesso di Venere , ignoto ai Roma- 
ni antichi, non ebbe mai onori divini 
tra loro, nè trova vasi celebrato nei car- 
mi saliari (2). Similmente la non mai 
sazia ambizione dei grandi dava posto e 
grado nei Fasti maggiori alle gesta di 
altri illnstri eroi, coi quali si gloriavano 
molti d' avere un' indubitata affinità (3). 
A questo modo si divulgarono in ogni 

« 

(1) Homer, Iliad. XX, 3o8. Dionvs. I, 53. 
Virgil. I, 278. Imperium sinejtne dedi. Per me- 
glio avvalorare il concetto , Augusto fece col- 
locare nel portico del suo Foro la statua d'Enea. 
Ovid., Fast. V, 663* 

(2) Cine. Àlim. et Varrò, ap. Macrob. fiat- 
I, 12. 

(3) Trojugenas , chiamò Giovenale , ( Sat. I , 
100) co toste famiglie nobili che si vantavano d' 
una genealogia trojana, a illustrar le quali scris- 
sero più volumi Varrone ed Igino [Serv. V, 389, 
704. Conf. Virgil. V, ti 7-123, 5d8 ). La famiglia 
dei Lami, citata per esempio di regia ed anti- 
chissima nobiltà faceast discendere da Lame, re 
de* Lestrigoni , come la Marnili* da Ulisse, che* 
v«4«si figurato su lo sue monete. Vaillant, Aum. 
Jhtim, Jiom. 
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parte Coteste decorosa invenzioni , su cui 
appoggia vasi- l'ideai sistema, che con uno 
stesso ordito collegava insieme le anti- 
chità della Grecia con quelle del Lazio. 
Poscia che la credulità viziò la ragione, 
e corruppe l'autorità dell'istoria, gli scrit- 
tori de' buoni secoli furono obbligati a 
rispettar pretensioni che la fortuna di 
Roma avea rese venerabili: nè poco con- 
correvano a spargere e ad accreditare 
quelle favole i grandi ingegni dei poeti* 
che sempre valsero assai ad accendere 
la fantasia e a perpetuare la vanità dei 
popoli. L'errore era approvato dalla po- 
litica , e sostenuto dal potere ; ma non 
perciò mancò tra gli stessi Romani chi 
seppe rimproverare arditamente ai Gre- 
ci, e ai loro troppo creduli imitatori, co- 
tante esagerazioni (i). Plinio, il quale 
era come noi persuaso delle temerarie 
finzioni che introdussero nella Is*cfcia* k 
Italica, esclamò vergognarsi di dover ri^ 
correre alla loro testimonianza per Tya-* 
telligenza delle cose patrie (2). Ciò no- 
nostante , una decente mescolanza di 



CO & quidqnid Graecia menda* 

Audet in liistoria. Juven. X, 174. 
Graecis historiis phrumque poeticae simili* est 
licentiu. Quinti!. II, 4. Gracco, jabulositas ; Gnte- 
ca vunitas; portentosa Graeca mendacia, eie, 
sono querele clic si rinvengono spesso nei classici. 

(2.) Vu fi et a Graecis Jtaliae rationem mutua* 
ri ( III, 5 ). Mi htm est quo proceda t Graeca 
creduiitas! Auilum tarn impudens metulacèum 
*4t ut teste careni. ( Vili, aa ). 
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prodigio e di favola credevasi talmente 
necessaria a riflettere un bello splendore 
su l'origine delle città (i), che, su l'or- 
me istesse dei Greci, la primitiva storia 
non potè più segregarsi dalle mitologi- 
che finzioni. Tanto 1' orgoglio che fa na- 
scere le altere pretensioni ne assume anco 
la difesa. L' esempio de' Romani domi- 
nanti fu facilmente imitato dagli altri 
Italici , allorché , trascurate e perdute le 
memorie della loro propria origine, tutto 
Incominciarono a ripetere dai Greci. Quel- 
la folle vanità , da cui furon presi , di 
rinunziare senza rispetto i loro padri in- 
digeni per ricercarli fra gli estranei, fece 
sì che ogni popolo , ogni terra , con li- 
cenza pari d' antichità, si credè in di- 
ritto d esaltare il suo principio con qual- 
che tradizion illustre ed onoranda. La 
Greca mitologia in un con la storia eroi- 
ca , fonte della stima e del diletto, pro- 
curò a tutti facili applicazioni e vaghi 
trovati, onde non è da aver maraviglia , 
se in virtù di quelle favorite narrazioni 
ogni leggiera conformità bastò, per opera 
degli eruditi , a far rinvenire in Grecia 
tutto il fondamento della Sobria Italica 
(2). Vuole la debolezza della mente urna- 

0) Datu r haec venia antùfintiUi , ut miscen- 
d*> hunuina divini s , primordia urbium augii s- 
tiora fanint. Liv. in proem. 

(2) Visone, rinomato istorico, che fiori sul 
principio del VII secolo , si valse di etimologie 
greche ; come quella d'Italia da Outuulon ^V/u- 
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na che la facoltà del giudizio tardi ar- 
rivi alla maturità, così negl'individui, 
come nelle nazioni , e che la ragione e 
la filosofia sieno sempre le ultime a mo- 
strarsi : i fatti straordinari , le origini 
gloriose, la provenienza dagli eroi piac- 
quero sempre : e chi può dire quando 
dispiaceranno ? 

Ma il buon gusto di critica, introdotto 
ai nostri giorni nello studio dell' erudi- 
zione , ci ha finalmente riscossi dai ti- 



lum ( iip. Varr. R* R. IT , 1) , che prese da EU 
lanico di Lesbo ( Dionys. I 35; Apollod. II, 5, 
io, ) ovvero da Timeo: lo che fece anche Var- 
-rone nella sua opera maggiore (Antiq. rer: hu- 
man, ap. Geli., XI, ì. Idem , de R. R. II . 5 ). 
Cornelio Alessandro, erudito greco, cognominato 
Polistore , die visse a'temni di Siila, può citar- 
si come uno de' più granai corruttori della Sto- 
ria Italica (Plutarch. , Parateli^ 8i -, Serv. X, 
389, Vili, 33o). Nullameno avido di sognate 
etimologie ed origini forestiere, fu il di lui imi- 
tatore Giulio Igiuo, liberto d'Augusto ( Svet. 
De ili. Qramm. 20), che nel suo libro intito- 
lato De TJrbibtis Italic.is divulgò cose affatto er- 
ronee, incredibili e favolose (Serv. Ili, 553, 
VII, 6>3, Vili, 638; Macrob. Sai. I, 7, V , 
18 ). Cosi Giuba, per tacere di altri molti, nel- 
la sua Storia Romana, grecamente distesa, fu preso 
dalla vaghezza di voler dedurre nomi, usanze e 
costumi dal greco ( Plutarch. in Romul et Na- 
uta ). Noi produrremo nel corso dell'opera più 
d' un saggio delle loro inette asserzioni, che , 
quantunque a sazietà ripetute in molti libri, 
possono noverarsi tra quelle vanissime autorità, 
che chiamò graziosamente Montaigne : gibUr 
de gens Joibles de reinc. 
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mido rispetto , che prevaleva ne' tempi 
addietro, per opinioni scritte e copiate 
da tanti secoli. Quel vantaggio inestima- 
bile che abbiamo su i Greci ed i Romani 
di poter discutere imparzialmente molti 
punti di storia, che la pubblica religione 
li costringeva , a rispettare, ci ha inoltre 
autorizzati a distruggere non pochi er- 
rori, ed a restituire alcune verità : per 
essere venuti più tardi non ci troviamo 
in diritto di poter dire, che la venuta 
d' Ercole e d' Enea in Italia furono fa- 
vole , senza aver timore dell'Areopago, 
nè del collegio de' Pontefici. 

Dopo aver data un'idea generale delle 
cause che hanno di lunga mano alterata 
T istoria de' nostri popoli , avremo una 
face per condurci , e distinguere ciò che 
realmente appartiene alle memorie pa- 
trie , da quelle esuberanti finzioni che 
v'introdussero a poco a poco gli stra- 
nieri, la vanità de' nazionali , e lo spi- 
rito dei tempi. Nè farà specie a' lettori , 
se , malgrado la nostra sincera ammira- 
zione per tante belle produzioni de'Gre- 
ci , saremo obbligati di deferire con cau- 
tela alla lor testimonianza 9 e di ante- 
porre talvolta alla loro autorità 1* esame 
filosofico de' fatti , il paragone degli scrit- 
tori, ed una critica imparziale. 
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CAPO QUINTO 

Dell'Italia antica , e sue diverse 
denominazioni. 

Sembra aver la natura determinati da 
sè stessa i confini del bel Paese 

v Gli Appennin parte , il mar circonda e l'Alpe. » 

Ma r Italia antica non era quella che 
oggi viene indicata , e la medesima sua 
denominazione variò sovente secondo 
V età e le vicissitudini dei popoli. 

Il suo primitivo nome , col quale s'ac- 
cennavano la più remota antichità , ab- 
biamo veduto eh* ebbe il significato espri- 
mente di Terra Saturnia, per esser re- 
putata sotto la tutelare protezione del 
Nume , cui s' attribuiva dagl' indigeni l'i- 
stituzione della vita civile. Questa appel- 
lazione originaria e nazionale , ritenuta 
poscia dal linguaggio poetico , cedè non- 
dimeno il luogo a quelle che i Greci, 
mutando i nomi antichi, appropriarono 
a caso al Continente , e che mediante il 
grido de' loro scrittori ampiamente si dif- 
fusero nel mondo antico. 

Gran tempo il piccolo ed estremo tratto 
della penisola, racchiuso tra i due seni 
Lametico e Scilletico, oggi golfo di Squil- 
lace e di Sant' £ufemia , chiamossi sola- 
mente Enotria (i). Il nome d'Italia ab- 



(i) Antioch. Syrac. ap. Strab. VI, p- i7 5 ' l83 « 
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tracciò da prima gli stessi angusti con- 
fini (i), finché, usurpando interamente 
quel d' Enotria , si dilatò a tutto il paese 
tra Pesto e Taranto. Altre denominazioni 
applicate alla penisola in oscure età , fu- 
rono Esperia, Ausonia e Tirrenia (2). La 
pericolosa dialettica introdotta dai Greci, 
di rendere ragione della storia col nome 
ed i miracoli degli eroi, fece derivar co- 
teste appellazioni da altrettanti uomini 
illustri e semidei (3) ; ma , in realtà , la 
prima di esse non ebbe altra certa signi- 
ficazione che quella di terra occidenta- 
le (4) ; nome al tutto trascurato , tosto- 
chè i Greci conobbero altre regioni si- 
milmente occidentali, come la Spagna e 
le Isole Fortunate. Trassero le altre due 
V origine dal nome di due popoli egual- 
mente famosi ? da quei , cioè , che oc- 
cupavano la bassa Italia , chiamati dai 
Greci Ausoni , e dalla possente nazione 
degli Etruschi , detti Tirreni. 

L'incertezza dell'etimologie non per- 
mette di valutar gran fatto quelle di- 

(1) Àntioch. ibid. - Aristot. De Rep. VII , 10; 
Dionys. I, 33. 

(2) Virgilio racchiuse in pochi versi tutte que- 
ite tradizioni. 

Est lotti s, Hesperìam Graii cognomine dìcunt, 
Terra aytiqii a ,potens armi 's,atque ubere flebite; 
Ocnotrii coluere inrì: mine jama , minore* 
Italiam diaisse , ducis de nomine, geiitewn* 

Aen. I 7 53c. 

(3) V. Cluver. hai. antiq. , p. 1-16. 

(4) Macrob, Sai, 1,3$ Sexy. 1 , 53o, 
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rulgate dagli antichi ? nè di fondare su 
di esse nessuna prova istorica (i). Se ri- 
flettiamo per altro che i vocaboli furono 
in origine una pittura degli oggetti sen- 
sibili, troveremo assai naturale che i 
Greci , quasi nell'atto medesimo d'incon- 
trarle 9 imponessero alle varie regioni 
d'Italia nomi significativi, tratti per lo 
più dalle qualità dei suolo 9 o dagli strani 
costumi che facevano su' loro animi una 
più forte impressione. Simil cosa avvenne 
pure nella scoperta del nuovo mondo , 
ove più nomi assegnati alle parti di quel 
Continente , come la Florida e la Terra 
del Fuoco , altro non furono che segni 
d' immagini. Qualunque si fosse però il 
vero significato di quelle antiche appel- 
lazioni , può almeno determinarsi 5 che 
la penisola non avea ancora ricevuta una 
stabile denominazione , allorché i Greci 
le usarono variamente. Il nome d'Italia, 

(i) Non si fa gran torto ai grammatici arni- 
oni col non fidarsi interamente di loro. Abbia* 
mo di sopra veduta l'etimologia d'Italia, da un 
greco vocabolo denotante vitello. Quella d'Eno- 
tria faceasi derivare dall' abbondanza del vino 
( Serv. I, 53a. Ili, i65. ) In lingua Osca, Italia 
scrivevasi Viteìiu. Nelle monete Sannttiche con 

epigrafe V|\] 3^I.ZI battute in occasione della 
guerra Sociale, dee leggersi Italiu o Italium, 
secondo le terminazioni più consuete di quelle 
lingue. Il JH acgiungcvasi per aspirazione alla 
maggior parte delle voci che principiavano da 
vocale. Servio scrisse bene ; Italia più ra nomina 
lutòuit, dieta est enim. . . . VUalia ; VII, 3a3. 
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più fortunato , prevalse su tutti: gli altri. 
E credibile che il suo maggior lustro Fot- 
tenesse dalla scuola di Pitagora, chiamata 
Italica. Fino ai tempi di Alessandro Ma-» 
gno, non altro fa l'Italia se non lo spa- 
zio , che si disse poi dei Bruzzi , espres- 
samente indicato da Antioco e da Ari- 
stotile ; ma, al secolo di Polibio (i),già 
ei comprendeva sotto tal nome tutta l'I- 
talia naturale e geografica, incomincian- 
do dal mar Siciliano sino alle Alpi. 

Sotto il governo dei Romani l'Italia 
legale e politica ritenne però lungamente 
per confine la Magra e il Rubicone. Tutto 
il rimanente della penisola fino alle Alpi 
era distinto col nome di Gallia-Cisalpi- 
na; ma essendo abolita ogni differenza 
a tempo d'Augusto , venne anche quella 
parte compresa nell' intero corpo d* Ita- 
lia, con quel medesimo vero significato, 
che ha di poi stabilmente ritenuto fino 
ai nostri giorni. 

CAPO SESTO 

Rivoluzioni dei Siculi : loro stabilimento in 
Sicilia : Guerre e decadenza degli Umbri* 

Nel dispor la serie delle antiche rivo- 
luzioni Italiche tocche dagli storici, non 
si trova più alto principio di quelle dei 
Siculi. Dionisio (2) , nel linguaggio fa- 

(1) L. II, irf. 

f»J L. I t £ f H # u Bar barai Sikdoi ethnos ai*- 
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vorito de' Greci ? ti chiamò gente bar- 
bara e indigena del Lazio 9 lo che esclude 
evidentemente qualunque- provenienza 
straniera (i). Non fu però il loro terri- 
torio ristretto al solo circondario del Te- 
vere , ma si estese in molti altri luoghi 
d'Italia ancora. Le parti dell'Appennino, 
ove poi sorsero Faieria e Fescennina , 
città toscane , fecero porzione del loro 
dominio (2) , di cui sussistevano altre 
notabili tracce a' tempi antichi (3). Pli- 
nio (4) ricardò pure come loro vetuste 
possessioni nel Piceno i tre distretti Pai- 
mense ? Prctuziano e Adriano , donde 
furono cacciati dagli Umbri. L'ingran- 
dimento de Siculi, che in tempi sì oscuri 
compariscono nell'istoria già formati in 
corpo di potente nazione 9 può dare una 
qualche idea della figura che fecero an- 
ticamente : tuttavolta niun' altra ricor- 
devole memoria ci è rimasta , fuor di 
quella della loro decadenza e rovina. A 
detto di Dionisio (5) , le guerre che in 
quel fatale periodo animosamente sosten- 
nero contro gli Umbri, furono le mag- 



(1) Vairone (L. L. IV, 10 ) confermò la pro- 
venienza de* Secoli dal Lazio, ut annales nostri 
vetercs dicunt. Plinio fili, 5), Solino ( c. 8 ) 
a Se rvio (XI, 317) parlarono del loro dominio 
antico. 

(a) Dionys. I, ai. 

(3) Dionvs. I, 16. 

(4) L. III, 14. Siculi... Umbri co* expulcra 
bos Hetruria ; hanc Galli. 

C5) L. 1 , 16. 



giori e le più ostinate che si fossero 9Ìno* 
allora vedute. Lo stesso scrittore intro- 
dusse nelle lor contese Aborigeni e Pe- 
lasghi; ma, per quanto appartiene a'pri- 
mi , gioverà sempre intendere antichis- 
sime genti Italiche ? della stirpe forse 
degli Osci; e dei secondi vedremo tra 
poco ciò che dobbiamo pensarne. 

Troppo deboli i Siculi per resistere a 
una si possente confederazione, vennero 
finalmente espulsi dalle loro sedi, e re- 
spinti verso il mezzodì dell' Italia ,. ove 
tentarono invano di esser soccorsi Ci). 
Fatti audaci dalla necessità, risolvettero 
di valicare il più stretto passo che fra 
V Italia o la Sicilia vi fosse , onde cer- 
carsi una nuova patria in queir isola , 
innanzi occupata dai Sicani (2). I Siculi 
si stanziarono primieramente nella parte 
orientale , poco avanti abbandonata dai 

(1) Dionys. 1 , 22. < 

(2) I Sicani erano nn popo'o d origine Spa- 
glinolo ( Thucyd. VI, I : Dionys. I, 22), che 
Scilace (PeripL, pag. 9) e Strabone (VI, pag. 
186) rettamente distinguono dai Siculi originar) 
del Lazio. Virgilio nondimeno diede a questi 
il nome di Sicani (Veteres Sicanos VII , 7 ,5 ; 
VII, 328, XI, 3 17. Serv. ad h. 1.), e fu imita- 
to da Silio (Vili, 355) e da altri ancora, che 
•enza distinzione veruna ne fecero un popol so- 
lo fPhavorin. ap. Geli. I, 10: et Macrob. Stat. 
1 , 5 ; Isidor. Orig. IX , 2 ) : equivoco che con- 
fuse assai la mente dei grammatici antichi (Serr. 
I. e), e che ha indotto non pochi eruditi mo- 
derni in istrani errori, V. Guaxuacci, Barde tù 
ed altri. 
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Sicani , a motivo delle spaventose eru- 
zioni dell' Etna. Ma il bisogno di prov- 
redere alla propria sussistenza svegliò si 
fattamente lo spirito bellicoso di quelle 
genti , che , incalzando da ogni parte i 
Sicani , ottennero di esser riconosciuti 
signori di tutto il paese che aveano ac- 
quistato con le armi. Con tali vantaggi 
permanenti del dominio e della forzaci 
Siculi divennero poscia sì preponderanti 
nell* isola , da invadere tutta V autorità , 
e dare a quella il proprio nome (i). Tu- 
cidide (2), narrando ristesso fatto ? sog- 
giunse , che passarono in Sicilia inse- 
guiti dagli Osci 9 il cui nome era talvolta 
preso nel senso generale d' Italiani. L'e- 
migrazione totale di quelle genti seguì y 
secondo EUanico di Lesbo e Filisto Si- 
racusano (3J 9 un secolo circa avanti la 
caduta di Troja : nondimeno però tante 
sventure furono cagione di nuovi trava- 
gli pe* violenti popoli che avevano occu- 
pale le loro sedi. 

Per gloriosa fama di antichità e per 
potenza non cedevano gli Umbri a nes- 
sun altro popolo d'Italia (4). Le autorità 

(1) Diodor. V, 6; Diony. I, 33; Pausali. V, a5. 

(a) L. VI, i. Antioco Siracusano (ap. Dionys. 
I, io) unisce agli Opici anche gli Enotri; po- 
poli clie veramente tenevano un tempo la bas- 
sa Italia. 

(f») Ap. Dionys. I, 22. An. 1284 in circa avan- 
ti Ciisto. Vedi lo tavola cronologia di Blair. 

(4; ì in brio s a Graecis jnttent dictos , fjuud 
inumi triom ter ì ramni ^imùribus super/ uissent; 
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più rispettabili si accordano a far rico- 
noscere in essi un tal primato , al pari 
della loro origine italica (i). Zenodoto 
da Trezene lasciò scritto (2) , che il ter- 
ritorio di Rieti era stata la prima sede 
di quelle genti indigene , donde si mosse 
una lor colonia, creduta stirpe de' Sa- 
bini ; ma il nome Umbro si dilatò con la 
loro preminenza in molte altre parti in- 
teriori del Continente 9 per cui compa- 
riscono in secoli lontani possessori di 
gran tratto di paese fra il Tevere e l'Ar- 
no (3). Cortona , a detto di Ellanico (4), 
fu una volta città degli Umbri , eguai- 
mente Perugia, fondata 9 come dice vasi, 
dai Sarsinati (5): ed è molto credibile, 
che il fiume Ombrone nel mezzo della 
Toscana ricevesse da costoro il proprio 



Plin. Ili, 14. è trpppo lacrimevole abuso di 
lempo il trattenersi in simili etimologie d* odio- 
si grammatici, ripetute da scrittori sempre di 
età e di criterio meno autorevoli. 

(1) Dionvs. I, 19. Io etlmos en tois panu rnega 
te kai ascluiion. Plin. III. 14. Umbro rum. gens 
antichissima Italiae.Y\oi\ III, 17, AntiquUsimus 

Itidme populus, 

(2) Ap. Dionys. II, 49 Ombrikift ethnous <ux- 
thigeneis. La cicala scolpita su le monete di Todi , 
jmò dichiarare questo pregio di autoctoni altri- 
bui to agli Umbri. 

(3) Plin. Ili, 5. (j) In Phoronidc , ap. Dio- 
nys. I, 20. 

(5) Serv. X, noi. Sarsinates qui Pemsium 
condidcrunt. 
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nome (i). Inoltre il dominio Umbro, si 
estendeva men dubbiamente lungo 1' A- 
driatico (2) , e per V adiacente bassa pia- 
nura fino alle foci del Po 9 con più le 
colonie forse che tennero nel Piceno , 
ne' medesimi luoghi ai Siculi usurpati (5). 

Gli Umbri s' ingrandirono principal- 
mente delle rovine di quei popoli, e con- 
seguirono la fama che suol dare la po- 
tenza (4.). Ma sebben tanta gloria non 
fosse disgiunta da fortezza e vero valor 
guerriero (5), trovarono ne' vicini Etru- 
schi una nazione rivale , che ritenne il 
corso di lor prosperità. Secondo Dioni- 
sio (6) , i Pelasghi operarono in quelle 
guerre, e molto contribuirono alla deca- 
denza del nome Umbro benché dipoi i 
Ravennati, creduti Tessali Co sia quei 
•medesimi Pelasghi ) lasciarono partendo 
la città loro agli Umbri (7) , possessori 
- ': ^ ; z..i ììu , . . 

. ■ 1 , ( a 

(1) Umbro, oggi Ombrone , che «corre nella 
provincia Sane.se, capace di dar ricetto a legni 
tattili. Plinio (III, 5) ia chiama navigabile. 

(a) Scylax. Petipl. p. 12. Scymnus Chiut, iu. 

Pjrìeg. 

(3) Plin III, 14. I. c. 

a) 11 nome deg'i Umbri era divulgato con 
onore a' tempi antichi. Erodoto (I. 94. IV, 49) 
il ricordò due volte, e cosi Teopompo (ap. A- 
then. XII, <5). Nel lor paese entois Ombrikois il 

1>opolo commerciante d'Egina dedusse una co- 
onin ^conosciuta. Strab. VIIL pag. 2.59. 

(5) Nic. Damasc. Hist. 9 p. 37.2. m prodr. bibl. 
Hellen., ed. Corai. (6) L. I, 19. 

(7) Strab. V, pag. 148. Fino a'bassi tompi di 



Digitized by Google 



*4 

di Butrio in quelle vicinanze (i) 9 e di 
ninnai posta sul mare (2). L'ambizione 
di primeggiare era lo scopo di que'mar- 
ziali contrasti 9 mediante i quali s'elevò 
al maggior segno la fortuna etnisca, a- 
vendo quel popolo tolto ai suoi compe- 
titori 9 con esito avventuroso , trecento 
luoghi abitati (3). Allora fu , che gli Um- 
bri , costretti ad abbandonare ai vinci- 
tori notabil parte di territorio , ristrin- 
sero la loro sede a una sola provincia , 
la quale dall' Appennino volgendo all'A- 
driatico , si allargava fino al Po in vici- 
nanza di Ravenna , pigliando per limiti 
naturali dalla parte d' Occidente e Mez- 
zogiorno il corso del Tevere e della 
Nera (4). 

Sorte d' un popolo vinto fu mai sem- 
pre Tessere umiliato. Quindi sembra vero 
che, per ragione di conquista , ottenes- 
sero gli Etruschi su tutta la nazione de- 
gli Umbri un alto dominio. L'Umbria fu 
certamente considerata per molte età di- 
pendente, se non suddita degli Etruschi; 
uè Livio (5) avrebbe potuto dire , che 



di Zosimo IV , 27. Rayenna ai disse colonia dei 
Tessali. 

(1) Pitti. Ili, 5 Nec procul a mari Umbrarum 
Butrium. (a) Strab. V, pag. i5o. 

(5j Trecento, eorum oppida Tliusci debelhisse 
reperiuntur. Pila. Ili, 14, ef. LycopUr, i56o-i36i. 

(\) Cluver. , pag. 5^3; Cellarius, p;ig. 738 ; D' 
À uri Ile. Cvttgr. une, pag. 5a. 

(S) L. V., 34. 
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l'imperio loro abbracciava tra i due mari 
tutta la larghezza dell'Italia, senza com- 
prendervi anche il territorio Umbro (i). 
Da quell'epoca in fatti non solo' cessa- 
rono tra' due popoli le antiche dissen- 
zioni, ma furono quasi sempre confede- 
rati e partecipi delle stesse imprese (2) j 
anzi da un luogo di Plinio chiaro si de- 
duce, che gli Umbri ebbero parte non 
tanto alla conquista , quanto al princi- 
pato degli £truschi nella Campania (5). 
Più certe riprove di corrispondenza ci 
somministrano i monumenti nazionali , 
specialmente rispetto alla lingua , che fu 
simile o vicinissima all' Etrusca. Era la 
loro amistà confermata dagli indissolu- 
Lili nodi di religione 9 come apparisce 
dalle tavole Eugubine , da cui conoscia- 
mo che certi popoli Toscani (4) concor- 
revano ai sacrificj degli Umbri , ed eran 
partecipi di templi e riti comuni. L'uso 
di vivere in luoghi murati alla maniera 

. • • • t • -mi»- 

CO Umbria vero pars Tuscia? ; Serr. XII, ?5«; 
Isidor. Orig. XIV, jj. 
Ci) Strai). V, pag. 149. 

(>) L. Ili, fi. Da un passo alquanto oscura 
«fi Sfratane (T, P*jg« l5r J V u " dedursi la stessa 
rosa circa a.l'Etruria eh compadana. 

( Q Malgrado l* oscurità del monumento può 
oggi all'urinarsi che il soggetto sia tutto materia 
di sacre funzioni. Fra* popoli partecipami a'sacri- 
lizj loggcsi disrinnnnenre il nome dei Tarsinati 

Toscani IMV*2QV% **AW#H 

sta ale. 1 urtami. 

Mie ali. Voi. L 5 
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cTEtruria vedesi introdotto in più città 
dell'Umbria (i), che presero con le arti 
ed i costumi , anche la voluttà dei To- 
scani (2). Possessori d'un paese celebrato 
per la sua fertilità (3), furono gli Umbri 
sì facilmente sopraffatti dalle morbidezze, 
che giunsero alla fine a gareggiare coi 
lor vicini nei vizj dell' intemperanza (4). 
Plinio (5) nominò quarantasei comunità 
o popoli che sussistevano ai tempi suoi 
nell'interno dell' Umbria , oltre dodici 
affatto spenti. Gubbio e Nocera , situate 
a piò deirApennino,la guerriera Todi {6) 



Ci) Può rammentarsi tra queste Todi, delle 
cui antiche mura veggonsi in piede alcu-c vesti- 
gia. Le medaglie, le urne figurate , ed i bronzi 
trovati in copia nel territorio Umbro, ci fanno 
conoscere una medesima scuola di disegno e 
gran conformità di usanza. 

(1) Theopom. ap. Athen. XII , 6 ; Scymn , 
Chiù* 565 sq. 

(ò) Theopomp. ibid. Strab. V, pag. 157. Àucu 
de Mirab, , p. n58. Stefano Bizantino, che co- 
"mava quel trattato, loda pure la fertilità dell'Um- 
bria , e la fecondità delle donne e degli animali, 
su la fede di Aristotile, che n'era creduto l'au- 
tore ; add. Propert. L. I , ex tremo : Me gemiti, 
terris Jertilis uberi bus. 

(4J Aut porcus Umbcr , aut obesus Etmscus» 
Catull. 40, v. 11, cum comm. Vulpii. 

(5) L. Ili, 14. 

(6) Et Gradhicolam celso de colle Tudertem. 
Sii. VI, 222, euerkSs polis. Strab. V, pag. i5?: 
giusta T emendazione del sig. De la Pòrte do. 
Theil , nelle note alla sua versione francese di 
Strabone. T. II pag i 7 3, nou 4. 
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Nequino sulla Nera (i), fortissima di si- 
to , Mevania , cinta di belle mura (2) , 
Spoleto , e Ameria , che superava tutte 
le altre nel vanto di una grande anti- 
chità (3) , non cedevano nei pregi del- 
l'abbondanza a niun'altra città d' Italia. 
Quindi una numerosa popolazione , con- 
venientemente distribuita su d' un frut- 
tuoso territorio , sostenne per più secoli 
la dovizia e la domestica felicità delle 
seguenti generazioni \ se non che , pri- 
meggiando in Italia il nome etrusco , 
venne poi a concentrare stabilmente in 
sè stesso tutta l'importanza e lo splen- 
dore di quello degli Umbri. 



CAPO SETTIMO. 
Scorrerie dei Pelasghi. 

Da gran tempo i Greci, cupidi d'ogni 
f orta di gloria , vollero far credere al 
mondo d'aver popolata e incivilita l'Italia. 



0) Nar t cosi detto con rocabolo de'Sabini, 
ira» quali nasceva, per le sue acquo sulfuree: 
Sabini lingua sua Aar dicunt sulphur. Serv. 

tu, 5i 7 . r 

fa) Plin. XXXV, 14; Propert, eleg. in, i, t. 
66, ia5»i a(J 

(3) Secondo il computo di Catone (ap, PI in., 
1 c.) era stata fondata ^64 anni innanzi la guer* 
ra di Perseo, 38o anni in circa prima di Rcr «u 
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Cotanta vanità traeva i suoi titoli pre- 
suntuosi da quei secoli remoti , in cui 
la Grecia ? tuttora involta nella barbarie , 
riconobbe nell'oscura stirpe dei Pelasghi 
i primi suoi abitatori (i> La vita er- 

Di Todi e Gubbio, ove furono scoperte le sue 
famoso tavole in bronzo, si conoscono soltanto 
antiche monete: il titolo Umbro della prima lesesi 
30 31 +V^I ZwàWiK della seconda | K | 
Jìaivini. 

(ij II nome e là storia dei Pelasghi lasciano 
molto incerti gli eruditi, se quella nazione sia 
originaria di Grecia, o pure straniera. Piatela 
kàteni/tos: La via è larga. Ragioni etimologiche 
indussero Salmasrio, Fourmont, Mazzocchi , Marto- 
re Ili ed altri molti, a credere quei popoli Fili- 
stei, Cananei, Fenici, supponendo che il nome 
loro valesse dispersione, ovvero figli q discen- 
denti di Phaleg. Freret, Adelung, Ilire, e Pin- 
kerton con nuova serie di ragionamenti sosten- 
nero l'opinione di quei che voglion Sciti della 
Tracia i Pelasghi: altri poi s'ostinano a riconosce- 
re in essi soltanto i primi selvaggi di Grecia. 
Come ciò sia, è certo che in Grecia non trova- 
si memoria anteriore ai PeUsghi. Strabene (V 
pag. i53J, su la lede di Eforo, gli nomina co- 
me il popolo più antico, e Dionisio (I, i 7 j glj 
afterma Greci di origine nati nel Peloponneso 
Le tradizioni degli Arcadi (Pausan. VII, i ) vcv- 
lean che Pelasgo fosse il primo uomo nato nclK 
loro terra, ove regnando dette uno stato rivile 
« quelle genti, che menavano vita selv.i£»oì a * 
Può levar forte dubbio il vedere Ecateo da Mil 
™ («IP-. Strab. VII y pag. aaa), Erodoto (I, 5?) 
e Tucidide stesso (IV, ìQ9 J dar nome di barbari 
ai Pelasghi ; e di più il secondo distinguere espres- 
samente la loro lingua ( barbatavi &idfsam Òjl 
queUA degli Eliuni. Tuttavia son da considerarsi 
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rante , propria di quella gente, che ? per 
un certo rispetto d'antichità 9 fu nobili- 
tata da Omero coi soprannome di di- 
vina (i) dette motivo alle spesse migra- 
zioni di cui va intessuta la loro istoria ? 
onde molti paesi non pur di Grecia, ma 
d'Asia e d' Italia ancora , dicevansi es- 
sere stati occupati dai Pelasghi (2). Po- 
sciachè gli scrittori greci nulla conob- 
bero di più antico della stirpe Peiasga , 
vantarono altamente i loro civili stabi- 
limenti nelle nostre contrade , quantun- 
que gli stessi lor naturali costumi dimo- 
strino che non erano allora niente più. 
avanzati del primitivo stato de' popoli 
cacciatori o pastori. E veramente ? o il 
nome generico di Pelasghi valeva tra i 
Greci stessi quello di selvaggi e di bar- 
bari 9 o eglino restarono costantemente 
nel loro stato di rozzezza originaria in- 

le sensate riflessioni del eh. Heyne, il qua'e 
crede i Pelasghi venuti fuori dalle nazioni asia- 
tiche che si portarono innanzi tra il mar Ca- 
spio ed il mar Nero: o pure essi furono una tri- 
bù d' origine Indo-scitica secondo il signor de 
Volney: solamente è certo, che il primo loro 
stabilimento europeo ebbe luogo nella Tracia. V* 
Heyne , nov. comm. Soc. Gotting. T. I, pag. 86. 
Idem, in not. Homer. T. IV, pag. 4. Herbert 
Marsh, Home PeLisgiaie , part. I, i8i5. Volney , 
Disc, sur Vetude p/ul z des langucs , pag. 39, Pa- 
ris , 1820. 

(1) Dioi te PeLisgoi. Odyss. XIX, 177: come 
a dire nobilissimi* 

(2) V. Prideaux, Mot. Idst. ad chron. mirm, 
O.ro/ij pag. 127-190, 
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nanzi l'unione degli Elleni (i). I primi 
Pelasghi , che su la fede di tarde non 
men che sospette narrazioni, lasciarono 
l'Arcadia sotto la condotta d'Enotro e di 
Peucezio , figli di Licaone, presero terra 
nella bassa Italia, diciassette generazioni 
innanzi la guerra di Troja. (2). Altre 
tribù provenienti dalla Tessaglia ai tempi 
di Deucalione si stanziarono anch' esse 
tra noi; e finalmente coloro che, sotto 
la condotta di Evandro, vennero ad abi- 
tare i contorni del Tevere (3). A questo 
modo tutta quasi l'Italia sarebbe stata 
occupata dai Pelasghi , i quali , dando 
sfogo al lor umor guerriero , vi furono 
conquistatori, fondatori di città, e come 
signori del paese, per tutto il tempo che 
si mantennero con qualche fortuna nelle 
nostre province. 

Le feroci tribù dei Pelasghi , che più 
operarono tra noi , costrette ad abban- 



(1) Frcret, Ménu sur Ics premier* habitans 
de fa Grece. Larcher, ChronoU d' Erod, c. $ , 
p. 274. 

(1) Vi infra Cap. 19. 

Dionys. I, 3i. Benché Dionisio sia fra tut- 
ti gli antichi il solo che nel suo primo libro 
abbia accomodato in sistema cotesto migrazioni 
dei Pelasghi , vedesi che non era troppo bene 
inteso del suo soggetto, come lo dimostra larer 
preso Crestona , città della Tracia mentovata da 
Erodoto, per Cortona in Toscana, facendo di 
questa la sede principale dei Pelasghi fi, 26*, 
39. ) \ fallo enorme di cui dovremo a suo luo&o 
trattare. 



Digitized by Google 



donar la Tessaglia tre secoli e mezzo in 
circa avanti la guerra di Troja , si con- 
dussero per varie vicende nell'Epiro (i). 
Grande eccitamento fu ai certo la vista 
dei lidi dell'Italia per superare gli osta- 
coli del mare, e affrettarsi a godere della 
vantata abbondanza delle nostre provin- 
ce . ove , portati in balla dei vento , 
approdarono alla ventura ad una delle 
foci del Po. Quivi fondarono Spina, città 
un tempo famosa (2). Di essi alcuni vi 
stanziarono: altri ne partirono, dirigen- 
dosi alla volta degli Umbri. Quei popoli 
fieri si opposero con le armi al loro stabili- 
jnento ? e li costrinsero a forza a valicare 
l'Apenniuo. Giunti i turbolenti Pelasghi 
in vicinanza dei Tevere , nelle terre oc- 
cupate dagli Aborigeni, furon da prima 
respinti ; ma collegatisi poscia con que' 
popoli, guerreggiarono unitamente contro 
i Siculi e gli Umbri, e divennero signori 

■ 

♦ 

fi) Dionys. I, 17. Diodor. XIV. 11 5. Parte 
del 'A Tessaglia chiama vasi a'iora Pelasgide; no- 
me che portò anche il Peloponneso) e più altri 
luoghi ove ebbero sede. 

p) Altre tradizioni volevano Spina non più 

Selasga d'origine, ma fondata dalreroe Diome- 
e. (Plin. Ili , 16 ). Fu città famosa e potente in 
mare. Strab. V, pag. 148; Dionys. I, 18; Plin. 
I. c. Scylax, Pcripl. p. ìa; Steph. Byz. v. Spina. 
Osserva bene Freret, che se fosse stata veramen- 
te Pelasp avrebbe inviato le sue ricche offerte 
al tempio di Dodona fondato da' suoi , e non 
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d' una notabile estensione di paese nel 
centro stesso d'Italia. Cotanta fortuna 
non ebbe per li Pelasghi lunga durata , 
perocché , afflitti da calamità e divisioni 
intestine , la miglior parte di loro ab- 
bandonò le sue dimore , e mediante la 
molta perizia che aveano acquistata sul 
mare , per la pratica avutane con gli 
Etruschi , si dispersero in lontane pro- 
vince. La loro caduta cominciò circa 
sessantanni innanzi la guerra Trojana ; 
ma essendo cessata interamente la lor 
potenza , que' che rimanevano in Italia 
di razza Pelasga si confusero coi nativi 
del paese , e fecero con esso loro un po- 
pol solo. All'ultimo i luoghi abbandonati 
dai Pelasghi furono tosto occupati dai 
vicini, e singolarmente dagli Etruschi (i). 

Tale fu la sorte dei Pelasghi nel corso 
della lor dimora in Italia. Ma quali 
prove addusse Dionisio di si circostan- 
ziato episodio ? Le tradizioni mitologi- 
che (2), cioè a dire il leggiero tessuto di 
storia popolare e di finzione de'primi pro- 
satori che precedettero immediatamente 
Erodoto (3). Questa sincera confessione di 
iwio scrittore si apertamente parziale per 
le greche origini, sembra avvertirne della 



(1) Dionys. I, 18-36. 

(a) Kaì ta men oun uper tou Pclaszikou ge~ 
nous mutliologoumerui toùide esti. Diadoro ( III , 
66) nomina un Dionisio il mitologo. 

(3) V. Heyne, De Jiiie hUt. attuti* myticat r 
in Comm. Soc. Goti. Voi. XIV, 
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dubbia fede di cotesti remoti e oscuri 
avvenimenti ? che potettero in tanti mo- 
di esser supposti ovvero esagerati da poco 
caute narrazioni \ abbenchè, dimentico 
egli stesso de' suoi propri insegnamenti 
su i doveri d' un istorico (i) 9 siasi con 
sì deboli materiali affaticato d'innalzare 
quel suo pensato sistema 9 che ad ogni 
modo dovea congiugnere insieme le an- 
tichità italiche con quelle di Grecia (2). 
Ma anche ammettendosi istoricamente la 
passata dei Pelasghi 9 forte impugnata da 
non pochi critici moderni (3) ? può solo 



(1) Epist. ad Cn. Pomp* pag. 767-786; ed, 
Reiske. 

Di tutte le virtù d'un istorico l'imparzialità è 
la più rara : ma quanto Dionisio fosse appassio- 
nato e parziale per la patria, lo mostra 1 ingiu- 
sto rimprovero fatto a Tucidide di avere svelato 
la poverti ed i rozzi principi della Grecia , di- 
condo che era hello tacerlo (de Tàciti. p< 856)# 
Il quale avvertimento vogliamo corroborare con 
con la sentenza d* un chiaro ingegno italiano : 
« e vuole Dionigi che i Romani sieno ceppo 
« greco, cercando di far bella lusinga a } suoi 

* cittadini , e medicare con questi unguenti la 

* ferita e il dolore della loro schiavitù, v Perti- 
cari ; Sopra Dionigi d* Alicar nassa dello stile di 
Tu( idid \ Giorn. Arcadico , Tom, IX , pag. 368 , 
marzo, i8ai. 

(2) Sic in proemium 5-6, et L. I, 89,90 — De- 
nys manine frequemment de critique .... tout 
san premier livre est hypotétique ou con/ectural. 
De Sainte-Croix, Examen critique des hist. d A- 
lexandre . sect. I, pag. aa, a3. 

(ò) Freret, nella Memoria citata, ed altri molti. 
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concedersi che dalla parte occidentale 
dell* Epiro , per carestia di viveri , o 
espettazione di stato migliore , abbiano 
tentata ed eseguita , a modo di ventu- 
rieri, qualche ardita scorreria in Italia, 
ove potessero alcun tempo dimorare non 
senza fortuna. Invano però si vorrebbe 
attribuire a costoro , come a molti piace , 
l'onore di tanti civili istituti , l'origine 
di tante città, ed una sì grande influenza 
su la religione ? la civiltà e la lingua 
degl' Italiani. La dubbia autorità di poe- 
ti , grammatici , e altri scrittori seguaci 
di quelle tradizioni , che tanti secoli 
dopo credettero ravvisare nelle usanze 
di parecchi popoli dell' Etruria e del La- 
zio alcune rare vestigia dei riti Pela- 
sghi (i) , è al certo troppo debole argo- 
mento per usurpare un primato , che mal 
si conviene a quelle incolte genti, ognora 
maculate dal loro culto sanguinario e da 
costumi barbarici (2). Con tutto ciò, potè 
una tale opinione molto decentemente 
accreditarsi , dachè , per essere in con- 

(1) Cosi Dionisio * sempre sedotto dal suo 
falso sistema sull'emigrazione pelasgica * corno 
scrisse un dotto critico (De Saintc-Croix, Recher- 
cJèts sur les myrtcn's , pag. 4ca ) , pretende er- 
roneamente che gli Arcadi introducessero il culto 
di Cerere molto prima della fondazione di Roma: 
lo stesso dicasi del culto della Giunone di Arso 
in Faleria , di quello di Ercole nel Lazio , e di 
altri riti e costumi che si presumevano comuni- 
Cati da' Pelasghi. 

( .>) Schol, Apollon. Ehod. II , :>sc 
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tetto di prodezza , si acquistarono i Pe- 
lasghi grandissimo nome non tanto ap- 
po i Greci , quanto presso qualunque al- 
tro ove si abbattevano a capitare (i). 
Simile presunzione del tutto volgare (2), 
assai facilmente soggiogò gli antiquarj 
del Lazio , i quali accettarono con poco 
discernimento tutte le tradizioni fore- 
stiere , che parvero in egual modo no- 
bilitare le loro proprie origini (3). Senza 
però discendere a paragoni , troppo è 
naturale il credere , che i nostri popoli 
molto prima riuniti in corpo di nazioni 
possedenti Numi, leggi e costumi pro- 

Sr j || avessero su l'erranti tribù militari 
ei Pelasghi tutti i vantaggi d'una so- 
cietà regolare : nè forse per altra ragione 
quelli tra loro 9 che dall'Italia novamente 
si trasferirono in Grecia 9 su le coste della 
Tracia 9 e nelle isolé di Lemno ed ina- 
bro (4), ritennero ovunque il sopranno* 
me di Tirreni , quasi grata ricordanza 



(1) Eplior. an. Strab. V, pag. i53. km poi Ir n 
anphaneiam Jctèsasthai 9 Irai paratois Elicsi, 
kai para tis alivi par osois potè aphigmenoi 
tetuchckasi 

(2) Eusthat. ad Perieg, 347. 

(3) La passata dei Pelasghi fu, rome sembra , 
messa in credito da Varrone tra i Latini ( Varrò* 
Macrob. Sat % I, 7 ap. Isidor. , Orig. IX, a ). Gli 
antiquari, c massimamente i poeti, accrebbero 
ed abbellirono quelle tradizioni. 

(4) Herodot. V, 26. Thucyd. IV, Scliol. 
Apollonii , IV , 769, 
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del paese donde venivano (i). Comune 

?[ue però siasi , la dimora dei Pelasghi 
u troppo instabile v passeggiera e trava- 
gliata, onde supporre possibile un ordin 
continuato d 5 imprese. Nuovi motivi di 
dubitare sono le aperte contraddizioni 
ed incertezze, che si gli antichi, come 
i moderni eruditi, a sazietà divulgarono 
sopra un tale argomento affatto conget- 
turale (2). Sia dunque la nostra cautela 
fondata non tanto su la ragione, quanto 
su la difficoltà insuperabile di simili in- 
dagini (3). 

(1) Dionys. I, a5. 

(a) Ecco in tal proposito il giudizio di un som- 
mo istorino (venuto in luce dopo la prima im- 
pressione di quest'opera), molto bene appro- 
priato al nostro testo : Toutes Ics fables que 
Ocnys d'Hnlicarnasse à dcbitdes sur les colo- 
Piies Pvlasgiques ne sont propres qu'ày revandre 
des doutes. — Re/ettons Itardiment tous les sys~ 
tèmes , toutes les conjectures , et tous les dé^ 
tails d'un historicn qui dvite les difficultés , et 
qui dissi mule les contradictions dans les siòcles 
reculés oh nous voyons à peine la lumière. — Eri 
sacrijicant tous les accessoires de cette tradic- 
tion il en fìvut conserver le fondenient. Gibbon, 
Miscellaneous vvorsks , T. Ili , p. 23o. Londcn , 
i8i5. 

(3) Pretese il Guarnacci di mostrare nelle sue 
Origini Italiche . che i Pelasghi furono Tirreni 
o Toscani d' origine , trasferiti anticamente in 
Grecia, ove introdussero la civiltà. Questo sen- 
timento stranissimo fu adottato dal Carli nelle 
Antichità Italiane , e da altri ancora. Noi siamo 
troppo lontani dal l'approvarlo o scusarlo ; ma è 
cosa ben singolare che in quest' Oàcuro tema 
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CAPO OTTAVO 
Dell 9 antica Confederazione , t vicende 

de* Liguri. 

La confederazione dei Liguri fu certa- 
mente tra le prime e le più. considerate 
dell'antica Italia (i). Sotto tal denomina- 
zione collettiva comprendevano i Greci la 

• 

tutti ricorrono a testimonianze favorevoli , eom 
le quali si combattono a vicenda a guisa di 
atleti. Circa la recente opinione del signor Petit- 
Radel , che nelle antiche mura, da esso chia- 
mate Ciclopee , crede ravvisare dei monumenti 
militari lasciati dai Felasghi , non possiamo par- 
larne se non come di una congettura ingegnosa, 
mancante per ora di dimostrazione, di prove e 
di consenso. Diremo a suo luogo per quali ragioni 
tal maniera di costruzione può credersi meno 
antica dei tempi assegnati da quello scrittore. Ma 
certamente ni un valido argomento può opporsi 
contro la profonda e durevole barbarie dei Pe- 
lasghi. Il dotto Larcher, per tacere d'altri molti, 
li reputava * des peuplcs barba res et féroces , 
qui saccagent tous les pays oh ih portent leur 
hurneur inquiète et vagabonde * (CltronoL d' Me- 
rari. , pag. 274.) Ed un moderno indulgentissimo 
scrittore che , contraddicendo ..alla nostra opi- 
nione , ammette per certi tutti gli stabilimenti 
italici dei Pelasghi , citando in . sussidio fino il 
Pecorone , cosi si esprime: le peuple Pelasge de» 
menni plongé dans une étbrnelle cnjance — Ics 
Pelasges dhrignés du sol natal par des f ré- 
quentes revolution*) restercnt dans leur barbarie 
orìginelle , ou àdopterent les moeurs des naiions 
étrangèrcs qui leur avoient offert un usile. 
RaouUUochctte, Hist. des colonies Grìcques.4 
T. I, p. 11 , 12, Paris 18 15. 
(ij Dionisio (I, 10) adduce l'opinione di co- 
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rnare(i), nella stessa guisa che sotto il 
nome comune di Ausoni abbracciavano 
tutti gli abitanti dell'Italia meridionale. 
Dionisio osservò con somma giustezza, 
che la lontananza era stata pei Greci 
antichi un ostacolo insuperabile alla cono- 
scenza dei nostri popoli , i quali (per più 
non sapere ) venivano tuttora confusi 
sotto generali appellazioni. Ma noi più; 
francamente diremo che la Grecia ebbe 
i poeti molto, prima d'avere i geografi; 
e qualora riflettiamo con Plinio (3), che 
ai tempi d' Eschilo e di Euripide non vi 
si conosceva tampoco nè la vera situazio- 
ne, nè il corso del più grande dei fiumi 
d'Italia , Po , cessa ogni maraviglia di ri- 
trovare isuoi scrittori si fattamente ignari 
della geografia , non che dello stato mo- 



loro che volevano i Liguri della medesima stirpo 
degli Aborigeni. Tanto basta per avere un cenno 
dell'antichissima tradizione , cne li reputava indi- 
geni, cioè non venuti di fuora. Catone ( ap. Serv: 
XI. f%5 ) pare che nulla di certo avesse potuto 
rinvenire su la loro origine. 

(1) V. Heyne, Exc. I, ad Aen. VII. 

(a) L. I, 29 , e Strabone I, pag. aa. Uph* en 
onoriui tòri katìi epasa etlinón lattomenon dia 
tèn agnoian. 

(3) L. XXXVII, a. JEsctrilus in Iheria, hoc 
e*t in Hispaniu , Eridanum esse dixit , tttm- 
drmque appellati H/iodanum^ Euripides rursus t 
et Apollanius in Adriatico littore conjhtere 
H/iodanum et Padum — tanta erbU ignoranti*. 
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rale e politico delle nostre province (i). 

Appropriarono i Greci Tistessa denomi- 
nazione di Liguri ad altri popoli stabiliti 
in Ispagna , su le coste di Francia e fino 
nella Colchide (a). Ciò ne indurrebbe a 
sospettare ? che fosse quello in origine 
un nome significativo, esprimente nel lor 
pittoresco linguaggio qualche particolari- 
tà di carrattere o di costume 9 di cui ci è 
ignorato il conce tto primiero (3). Tuttavol- 



(1) Polibio in i specie (II, 16) accusò Tigno* 
ranza di Timeo sul paese di cui parliamo. Se- 
condo Strabone (I, pag. 64), Era tos tene stesso 
e Timostcne, famosi geografi, pochissimo cono- 
scevano l'Italia e i lidi dell'Adriatico. Giuseppe 
Flavio (advers. Apioiu I, 4) estese il rimpro- 
vero a tutte le regioni occidentali , mostrando 
che Eforo, il quale passava per uno degli scrit- 
tori più accurati dei secolo di Alessandro, pigliò 
la Spagna intera per una città. La carta delrlta- 
lia era sconosciuta talmente in Grecia, che la 
Corsica fu chiamata da Ecateo un'isola dell' Ja- 
pigia. Steph. Byz. V. Gyrnou. 

(a) Herodot. V, 9. Scylax, Peripl. png.4. Scymn. 
Ch. in Perieg. Lycophr. i3ix Strab. passim. Dio- 
nys I, 10; Eusta th. ad Perieg. 76. 

(3) I Greci, per esempio, chiamavano Iberi 
tanto quo' del Caucaso (Soani), quanto quelli 
d'Occidente ( Spaglinoli^) , per rispetto, dice Stra- 
bone ( XI, pag. 344 ), alle vene d'oro che si rin- 
contravano in un paese quanto nell'altro. L'opi- 
nione di Artemidoro (ap. Steph. Byz. ), e di Eu- 
stazio (ad Perieg. 76) che i Liguri pigliassero 
il nome da un nume , é priva affatto di fonda- 
mento , non essendovi mai stato un coiai fiume 
in Italia. Possono vedersi in Ciuvcrio (pag. 46) 
le aiuc favolose etimologie. 
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ta, poiché gli scrittori romani sedettero 
cura d'imitare incautamente i Greci (i), 
non ci è rimasta de' nostri Italici più an- 
tica appellazione di questa; avvenga che 
i nomi delle nazioni, una volta accettati 
per qualunque accidental cagione, sempre 
si mantengono (a). 11 nome di Liguri fu 
pertanto il titolo gentilizio con cui s'indi- 
cavano i primi abitatorid'una grandissima 
parte d'Italia , in molte popolazioni divisi, 
innanzi i quali non esisteva memoria di 
popolo più antico (5). Se perù conside- 
riamo la natura del suolo che occuparono , 

(1) Strab. Ili, p. 114, Oi de tón Rómaiòn 
tntggrapheis mimountai men tous Ellcnas all' 
ouk cipipolu ; hai gar a legousi para ton Ellé- 
non metnplurousin : ecs eautòn aou pala men 
prosp Itero ntai to pliilodémon : òsi hi opotan ellei- 
psis genctai par ekeinòn , ouk esti polii to ana- 
pléroumenon vpo tòn eteron. Ailòs te hai tòn 
tnomaton osa endoxotata tot pteistòn ontàn 
Ellcnikon. 

(a) I Greci antichi gli appellarono Ugnes-U.- 
giiy | ed i più moderni , grecizzando il latino , 
iLiguroi, 

(3) Una certa convenienza di nomi ha fatto 
opinare a più scrittori immaginanti, su le tracce 
di Cluverio (pag. 5o-5a), che i Traci-Illirici ca- 
lassero dalle Alpi Carniche in Italia , per ivi dif- 
fondersi in tutto il continente, e trapassar poscia 
in Francia e Spagna. Altri vogliono che i Cello- 
Cimbri ed i Cclto-Galli sien penetrati per le Alpi 
Kctiche o lo Marittime. S trabona però ( II , 
pag. 38 ) , il quale seguiva tradizioni istoriche , 
> scrisse elici Galli erano stirpe diversa dai Liguri, 
Felioutier vuole che il nome loro provenga da 
Hj-£ues , cioè sedeutarj e stabiliti: Fr«r*t da 
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e le difficolta gravi d'un primo stabili- 
mento in quelle partì, sarà d'uopo am- 
mettere che abbisognassero non pochi 
secoli di travagli , pria di veder coleste 
;enti comparire nella storia qual corpo 
.i potente e cospicua nazione. 
I monumenti più certi dell' antichità 
sono i fisici. Or la quantità di fiumi e 
torrenti che dalie alte montagne che la 
cingono da tre parti cadono rovinosa- 
mente nella pianura detta di Lombardia , 
ci rappresentano queir* ampio territorio 
continuamente esposto ad essere inon- 
dato. Tale si fu veramente un tempo 
la sorte di quella regione, o piuttosto 
vasta palude, visibilmente formata dall'al- 
lagamento di tutti i fiumi che corsero 
senza freno su la sua superfìcie, e le 
diedero naturalmente l'essere, sollevando 
sempre il piano coi lor continui inter- 
ramenti, e respingendo il mare a Le- 
vante CO* L ' illustre Muratori (%) ha dato 

LÀy-gour , ossìa gente stabilita presso if mare: 
infine Barde tri da Uy-gor , cioè montaneschù 
Tinto ciò può dare idea della vanità di tali si- 
stemi , e del singoiar prurito che hanno gli ama- 
tori dell'idioma Celtico di contraddirsi l'un l'altro... 

(1) Tutta la superficie dell'Italia superiore, ed 
in ispccie il Cremonese y il Mantovano , le valli 
Veronesi verso Osriglia, il basso Modenese , te. 
mostrano i dappertutto che acque veloci e torbide 
corsero su que* luoghi, vi rialzarono il «uolo, e 
vi produssero col loro impeto considerabili mu- 
tazioni. 

(2) /Infidi, hai, Diss. XXI. Rer. ltal. Scrìp U 
Yol. II , png. 6yi. 

Mie ALI. Voi. h 6 
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a conoscere con qual facilità divengano 
paludosi i luoghi più floridi di quella 
provincia ove cessi l'attenzione degli 
uomini per la difesa. Altre curiose osser- 
vazioni , fatte nel territorio modenese , 
han provato similmente come quel suolo, 
sospeso su d' un profondo adunamento 
d'acque sotterranee, si è formato col giro 
di molti secoli pel successivo rialzamento 
dei suoi piani verdeggianti (i) , lo che può 
dirsi una conferma certissima delle fisiche 
involuzioni, cui andò soggetta general- 
mente tutta l' Italia superiore. Quindi si 
possono con buone ragioni immaginare i 
grandi ostacoli che dovettero incontrare i 
primi abitatori nello scender dai monti 
al piano, e le difficoltà tutte di ritenere 
e regolare il corso delle acque fluenti, il 
quale dovette di necessità precedere qua- 
lunque stabilimento umano, 

È troppo incerto quali fossero da pri- 
ma i limiti del paese che tenevano i Li- 
guri , diramati forse dall' antichissima 
nazione degli Umbri; ma secondo le te- 
stimonianze di scrittori gravi ed autore- 
voli , par che occupassero tutta quasi la 
regione tra le Alpi , il mare e V Arno. 

(1) Rainazzini (De Fontium Mutin.) • Vali la- 
nieri ( O/jusc. , pag. 56). Nessuno ignora le cele- 
bri imiti modenesi. 3o a 40 piedi sotterra, su le 
quali trovami sovrapposti diversi strati , or di 
sabbie e di gbiaje, ora di palustri piante ed osa a 
ili animali, fracidume di vegetabili , avanzi di bo- 
$*dfi\iu , ecc. 
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Nomi diversi distinguevano le particolari 
confederazioni di que' popoli: le quali per 
genio nativo, per incostanze , o per inter- 
ne rivoluzioni , spesso si aumentavano o 
ristringevano mutando sede* Le tribù 
degl'Italiani, come quelle di tutti i popoli 
barbari, furono per lungo tempo volontà* 
rie e fluttuanti associazioni di soldati. 
Nelle varie vicende di emigrazioni ^ di 
conquiste , un medesimo popolo cangiava 
spesso di territorio , di nome e d'alleanza. 
Allora il disfacimento di un' antica lega 
rendeva a ciascuna comunità i diritti dell' 
indipendenza, e talvolta il suo primitivo 
nome da un vincitore usurpato. Nuovi 
interessi dettavano le leggi di una nuova 
unione e di più recenti distintivi. Cosi, 
malgrado le spesse rivoluzioni , ritrovia- 
mo tuttora nomi antichi che , anche 
sotto il prepotente dominio di popoli 
vincitori , conservarono più lungamente 
il titolo e l'onore dell'origine Ligusti- 
ca. Fra questi possono noverarsi alla si- 
nistra del Po i Taurini insieme coi lor 
clienti (i), i quali si stendevano per 
tutto il Piemonte lino alle Alpi Cozie, 
ed i Levi-Liguri intorno al Ticino, gen- 
te antica (2). Tra gli stessi popoli Alpini 
è sembrato ad alcuno di ravvisare una 

# 

(j) Strab. IV, pag. 141. Taurino* te or/consi j4ì- 
gustikan, et/itnvA., kai ftlloi Ugues l'Uri. 3 , 17. 
Antiqua ÌJ guru ni ftirpe, 

(?)/lnti<lutiìn gt ntem J stevos Ligures incoUnie* 
circa Ticinunz anmem. Liv. V, 55. 
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egual diramazione di Liguri, come gli 
Euganei, i Xibici, gli Stoni, sparsi dalle 
Alpi Retiche alle Taurine (i). Con minor 
probabilità può ammettersi che il nome 
e il dominio loro si ampliasse fino ai 
contorni del Tevere (2) , o pure in vi- 
cinanza di Arezzo (3) , poiché , sebbene 
instabili fossero i lor confini secondo la 
variabil sorte delle armi , si può ragio- 

• 

• 

r(i) Odcrigo, Lettere Ligustiche, pag. i5. Gli 
Stoni, che alitavano in vicinanza di Trento, veg- 

tonsi veramente chiamati Liguri in un frammento 
ci Fastf trionfali. 

pzjf Fi listo Siracusano ( ap. Dionys. I, aa) li 
confuse coi Siculi del Lazio, e lasciò scritto , cho 
quei che valicarono in Sicilia erano Liguri. Euri- 
pide (Troatl. 437J suppone l'isola di Circe trovarsi 
m Liguria. 1 poeti, singolarmeute Eschilo ( ap. 
Strah. IV, p. 126 ), inventarono le favole più note 
intorno i Liguri. 

<3J L'autorità di Polibio (TI, \6) accreditò Ter- 
rore, Kata detun mcsogaian eós tés Arrctinùn 
chóras. Ma evvi manifesta alterazioue nel testo, 
non meno ripugnante alla geografìa , che all'in- 
tenzione stessa di Polibio, il qua! e descrisse in quel 
luogo con ordine di Ponente a Lcrante le regicui 
dell'Italia superiore, scendendo poi all'Emiri a e 
ali Umbria. Le correzioni tentate da Cluverio 
nel fiume Pcscia, dall' Oderigo nel Reggiano, 
non possono appagare. Però sembra a noi fuor 
d'ogni dubbio doversi leggere jipenninoa, come 
sospettò anche il diligen issimo editor di Polibio 
Shweighaevser, con scorta dei codici. Mediante 
CQtcsta emendazione tanto necessaria , il retto 
senso di Polibio si è che la Liguria marittima 
giungeva fino a Pisa, prima citta d'Emma dalla 
parte d' Occidente , e la mediteranea lino all'Àp- 
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nevolmente asserire , che di qua dall'Ap- 
pennino non oltrepassarono mai la foce 
dell' Arno (i). 

Trovandosi i Liguri un tempo confi- 
nanti con gli Umbri (2) , ebbero seco 
loro comunicazioni scambievoli, e furo- 
no al pari i primi autori della fortuna 
toscana. Nel corso d' incessanti vittorie, 
gli Etruschi portarono oltre FAppennino 
le loro armi trionfanti sul territorio dei 
Liguri, e vi fondarono un grande stato- 
li silenzio della storia non permette di 
asserire in qual tempo , nè fin dove giun- 
gesse T invasione Etnisca; ma, come ve- 
dremo più sotto , tutto fa credere che si 
stendesse di là dal Po, e tra quel fiume 
e V Appennino fino alla Trebbia. E im- 
possibile che una tal conquista stata non 
sia lungamente disputata dal valore (3), 
fino a tanto che i legami della vinta 
nazione non furono disciolti dall', ordi- 

pennino; cioè fm dove que' monti, piegandosi, 
entrano per la Toscana a dividere tutta Italia: 
distinzione rigorosamente geografica che fece 
nnche Strabohe (V, pag. 145; ragionando a parte 
dalla gran catena degli Appennini. 

(0 Scylax, Peripl. pag. 4. La correzione di 
Arttik in Arnou è ornai da tutti i critici ap- 
provata. 

(2) Dionvs. I, 3o. 

(3) Licofrone (i356J, il quale giudicava una 
stessa cosa Lidj e Tirreni , lece cenno di queste 
gravi contese. 

Deinén Ligiistinoisi 

Logcliès en usminési mlxantes palén „ 



K 



Digitized by Google 



8€ 

naria alternativa della fuga o della som- 
missione. Una parte di essi , come i Le- 
vi Liguri, trovò difesa nelle acque co- 
piose del Ticino e nelle paludi ; altri 
ebbero un più sicuro rifugio tra gli Ap- 
pennini e il mare , ove l' asprezza dei 
boschi , la tortuosità e le angustie delle 
valli offrivano da quella parte un impe- 
netrabile riparo. Tuttavia gli Etruschi 
ampliarono da Ponente la lor conquista 
oltre la Magra , ed acquistaron così lo 
spazioso porto di Luni ; ma siccome av- 
viene nelle antiche rivalità di nazione, 
i Liguri non li lasciarono mai da quella 
banda in pace per le spesse loro scorre- 
rie , tanto che riportaron nome di gente 
più bellicosa dei Tirreni (i). Sopra tutto, 
il breve spazio tra il golfo della Spezia 
e T Arno fu gran tempo teatro di fre- 
quenti aspre contese 9 per cui, fino nel- 
l'età di Roma, le acque della Magra ve- 
devansi talora macchiate dal sangue dei 
guerreggianti Liguri e Toscani (a). Le 
invasioni successive dei Galli, dopo il 
secondo secolo di Roma, rinserrarono i 
Liguri maggiormente, e dettero alla Li- 

► • 

(j) Strab. V, pag. 154. Kai gar macìtimóteroi 
Turrànon O/jrr.nm. 

(1) In c|uesta alternativa di vicende guerriero 
i Liguri ricuperarono parte del lor terreno. Luni 
fu chiamata da più scrittori città de' Liguri (Mela* 
II, 4 Justin* XX, ij 1 e Ligustici furono detti d:t 
Giovenale (Sa(. Ili, « ai/) i marmi famosi di 
Carrara, 
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guria propria quella circonferenza che 
poi ritenne fino ad Augusto. Ristretta a 
tali confini, ebbe la Liguria per limiti a 
Settentrione il Po, chiamato nella lingua 
propria dei Liguri lìidùico (i); a Ponente 
le Alpi ed il Varo; all'Oriente l'Arno , 
a Mezzogiorno il mare. La catena dei 
monti Appennini, seguendo il naturai 
suo corso da Ponente a Levante, divide 
tutte quelle regioni in due parti, T una 
mediteranea , r altra marittima , la secon- 
da tra questi monti e il mare. Adunque 
a forma di questa naturai divisione, 
i primi popoli che s' incontrassero nella 
marittima erano i Monta neschi, i Capilati, 
jfi J Intemclii, gl'Ingauni, gli Epanterii, 
1 Saba/i, i Geonati, con altri minori po- 
poli collocati tra le montagne (2). Di qua 
da Genova v'erano i Tegulii e gli Apuani \ 
ed in mezzo a questi gli Ercati, i Garuli, 
i Lapidili, e forse i Frinati (3). Nella 
Liguria mediteranea, cominciando dalle 
Alpi, stavano per la valle di Stura i Veue- 
ni ed i Vagienni; seguivano gli Statellati 
tra il Tanaro e V Orba} indi in siti meno 
conosciuti i Vibelli, i Magelli, gli JEbu- 
riati, i Casmonati, i Briniati, i Cerdiciati, 

(1) M*trodor: Sceptiu$ ap. Plin.III, 16, quod 
signiticent tundo carentem, 

(2) I nomi di questi possono vedersi nella ta- 
vola di bronzo incisa l'anno 6^7 di Roma , al- 
lorché per decreto del Senato furono stabiliti 1 
confini tra i Vcturj ed i Gcnoati. Gruter. , p. 204. 

(3) Liv. XLI, iy. XXXIX, 3. 
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i Cellelati, gì' Ilvati, ed i Veleiati (i). 
Tutti questi popoli continuarono a inti- 
tolarsi gente Ligustica, ed a formare come 
prima una sola nazione indipendente. 

I Greci di Marsiglia , venuti Colà da 
Focca dell'Ionia, regnando Tarquinio4l 
vecchio (2) , riuscirono parimente non 
poco molesti ai Liguri, ai quali usurparono 
di qua dal Varo quel tratto di riviera , ove 
eressero le due colonie di Nizza e Monaco , 
con altri minori luoghi tra esse. (5) Tro- 
vandosi cosi rinchiusi i Liguri da ogni par- 
te tra i gioghi sterili e scoscesi dell' Appen- 
nino, tal situazione ebbe veramente una 
decisiva influenza sul lor carattere ed i na- 
tivi costumi, perocché la natura, privan- 
doli di qualsisia superfluità, accordò loro 
in compenso la temperanza , Ir robustezza 
ed il coraggio (4). Montesquieu ha bene 
avvertito che il sentimento della libertà 
regna più vivamente in paesi aspri e 
montuosi, che non in quelli di maggiore 

• 

(1) Cluver. c. 10. Durandi , Piemonte Cispa- 
dano. Odcrigo, Lettor. Ligust. IV. Il sito dei 
Veleiati, nel territorio Piacentino, si è rico- 
nosciuto soltanto dopo la scoperta della città di 
Veleja fatta nel 1747. V. Pittarelli , Tavola alim. 
di Traiano. Antolini , Le Rovine di Veleja, 1819. 

(a) An. 6:00. A. C. cf. Usscrii , Annalct 9 
pag. 67. 

(5) PHn. HI 5; Srrah, IV, pag. 124, 140. 

(4) Ligures montfnÌ % duri atquc agreste*. 
Docuit ager ipse , nihil ferendo <£ nisi multo 
cultura . et magno labore (jucesitum* Cicer. x 
Agrar. II, 35, 
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fertilità. In luoghi sì poco favoriti dalla 
natura la libertà, dice egli, cioè il go- 
verno di cui uno gode, è il solo bene che 
meriti d' esser difeso (i). La difficoltà 
d'essere investiti, la maggior facilità della 
difesa rendono que' popoli meno esposti 
alla conquista, e naturalmente più fieri. 
Tutti gli scrittori antichi si accordano a 
celebrare l'amor di libertà, la prodigiosa 
fortezza, ed il fermo valore dei Liguri, 
necessarie conseguenze di una vita dura 
e faticosa (2). Costretti a trarre la loro 
sussistenza da un paese ingrato, e ricoperto 
in gran parte di boscaglie , sperarla non 
potevano che dall'industria e da un os- 
tinato lavoro(3). L'arte pastorale e la cac- 
cia erano un supplemento indispensabile 
agli scarsi prodotti dell'agricoltura, men- 
tre mantenevano incessantemente nei 
loro corpi il vigore e l'agilità (4). Le fem- 
mine che, secondo i nostri costumi, sono 
dipocooniun sollievo alla società, non 
erano nulla meno degli uomini laboriose, 
e, come-essi, vivevano per le ville arando 
e zappando; anzi tagliando pietre come 

• 

■ 

(1) Esprit des LoLx . XVIII, 2. 

(2) IJgvres dtirtim in armis gcnus* Liv. XXVII, 
48. Idem, XXXIX 1 AEschil. in Promctlteo 
soluto , ap. Strab. IV. p. 126, et Dionys. I, 41. 

(3) Assuctumque inaio Ligiirein. Virg. Georg. 
II, 1458. Posidon. ap. Strab. V, pag. i5i. Dio- 
dor. IV, ao. .Y. 39. 

(4) Strab. IV, pag. 1 3;. Diodor. V, 3o. EustalH^ 
ad Perieg. , ?6, 
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scrisse Possidonio CO- Da ciò nacque pur 
anco il grido che le donne Liguri posse- 
devano la gagliardia dell' altro sesso , e 
questo la forza delle fiere 

I Liguri furono talmente tenaci delle 
antiche rozze consuetudini, che una parte 
conservò fino all'età di Augusto l'uso di 
portar lunga chioma , per cui venivan 
distinti col titolo di Capillati , sopran- 
nome un tempo comune a tutta la na- 
zione (3). Quel carattere incolto di rusti- 
cità e di fallacia che fu notato general- 
mente nei Liguri (4) , era la naturai 
conseguenza di uno stato di permanente 
povertà. Privi d'ogni gentil commercio, 
ed ignari di qualsisia raffinamento o idea 
del bello , non solamente non si solle- 
varono mai da sò stessi a nuovi progressi, 
ma nò il traffico , nè le guerre , nè il 

(1) Ap. Strab. !« c. EH odor. Y , 39. Gli uomini 
egualmente che le donne Liguri sì recavano a 
lavorare a giornata tra gli stranieri , come molti 
fanno anche oggidì. La delicatezza de* Greci si 
maravigliò grandemente che una di quelle , cai 
sopravvennero i dolori del parto trovandosi a sa- 
lario di un Marsigliese, si scostasse un poco di 
là dove lavorava ; ed avendo partorito , tornasse 
all'opera. Possidon. ap. Strab. Ili, p. 114* Diodor. 
IV, 30. Auct. de Mi rubi l. p, 11 58. 

(a) Diodor. V, 3o. 

(3; CapiUati et Cornati. Plin. Ili, ao. Dio. Cas. 
LIVYpag. 754, ed. Reimar. Lucan. I, 442. 

(4) Vane Ligury jrustraquQ animi* elate super- 
bis , Nequicquam patrias tentasti Jubricus arte** 
Virgll. XI, 715, Senr. ad h. I Claudian. et al» È 



Digitized by Google 



9 1 

continuo praticare con genti più colta 
furono capaci di produrre alcuna di quelle 
mutazioni , che danno nuova attività allo 
spirito umano , ed affrettano l' operosa 
cultura de' popoli. La parzialità , sì na- 
turale all'uomo per le proprie opinioni 
ed abitudini , può d'ordinario giudicarsi 
la causa principale d'un cosi notabil fe- 
nomeno } ma , poiché tutti gli altri ita- 
lici ebbero più o meno ingentilita la lor 
maniera di vivere , le leggi 9 i costumi, 
par che i fieri Liguri si compiacessero 
in certo modo del rozzo stato, e che, fatti 
quasi inaccessibili al rimanente degl'Ita- 
liani , non approvassero altra passione 
dominante , fuorché l'amore d'un' ecces- 
siva indipendenza. 

CAPO NONO. 
Degli Orobj , Euganei e Veneti. 

Diverse minori confederazioni di po- 
poli occupavano la parte più settentrio- 
nale d'Italia dalle Alpi Retiche al fondo 

da notarsi il concetto di Catone riferito da Servio: 
*ed ipsi mule oriundi sttnt exacta memoria illi~ 
terair, mendacestjue sunti et vera minus nu mi- 
nare: e quello più ancora valutabile di Nigidio 
Figulo, contemporaneo di Varrone, namet Li* 
gures qui Àppenninum tenuerunt latrones, itui* 
diosi , fallace* , mendaaes. Ma col testimonio di 
Varrò ne stesso vuoisi qui avvertire , che i vecchi 
sovente chiamarono latrones gli uomini di guer- 
ra , qtiod latcnt ad insidiai facienda* t De L, 
L. VI, 3. 
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dell'Adriatico ; ma poco sappiamo delle 
cose loro per non esserci stato cosi libe- 
rale il tempo di togliere l'incertezza, 
r oscurità , la contraddizione che comu- 
nemente involgono le prime investiga- 
zioni istoriche. Il solo Plinio (i) fece 
menzione degli Orobj , situati dentro a 
brevi termini alle radici delle Alpi, tra 
il lago di Como e quello d* Iseo. Catone, 

• grande indagatore d* antichità , confessò 
di non averne potuta rinvenire 1' origi- 
ne fa) , ancorché sia certo che il lor 
paese trovossi occupato dai Galli-Ceno- 
mani nel secondo secolo dell' Era Ro- 
mana. Ciò non pertanto, il sagace Cen- 
sore , volgendo la mira all'antico loro 
dominio , lasciò scritto , che quei di 
Como , di Bergamo , del Foro Licinio e 
di altre comunità contigue , 6otto la giu- 
risdizione un tempo dei Galli, proveni- 
vano dalla stirpe degli Orobj. (3) 

• (i) L. ni, i 7 . 

(2) Cluverio (pag. 246). indotto da certi nomi, 
gli credette Celto-Galli d'origine. Lo Zanchì 
(de Orobior. sive Cenomun. orig.) scrisse strane 
cose, non distinguendo i Ccnomani dagli Orobi: 
altri li vuole una diversa schiatta di Galli o di 
Liguri; ed il Rota (O/msc. Calogerinni , Totr. 
XLIV) Etruschi d* origine. Cosi ciascuno dopo 
venti secoli si è creduto meglio informato di 
Catone. 

(òj Catone, abbreviato da Plinio (1. c.) , scris- 
se altresì che quei di Bergamo erano provenienti 
da Barra , terra degli Orobj , lo che dovrebbe 
ridurre molto la fede di coloro che sentono in 
berghom un vocabolo Celtico. Giustino veramente 
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La sede degli Euganei, popolo alpino,-' 
dee cercarsi nei monti Bresciani ? Vero- 
nesi 9 Vicentini e Trentini (i). Disgu- 
stati dalla trista solitudine delle bosca- 
glie , è credibile che coteste genti scen- 
dessero prima di tutte le altre ad occupare 
il piano posto tra quo' monti e il mare. 
Quella bassa regione , sepolta un tempo 
sotto le acque , dovea allora presentare 
l'aspetto d'una spaziosa palude , e di un 
profondo stagno 9 ingombro dalla depo- 
sizione di tutti i fiumi , che irrigano 
quanta è l'Italia tra gli Apennini e le 
Alpi , ed hanno quivi un centro per 
metter foce in mare (2). Tosto che i\ 
ritiramento delle acque ed i lavori degli 

(XX, 5) e Tolomeo (III, 1.) fecero Como e Berga- 
mo d'origine Gallica, Quantunque i Cenomani, 
come a suo luogo vedremo , poterono al più 
ampliare quella città. Il nome degli Orol>j non 
trovasi noverato da alcuno scrittore tra quel de* 
Galli clic trasmigrarono in Italia. Cornelio Ales- 
sandro fap. Plin. Ili , 17) li voleva inettamente 
Greci J' erigine , sul fondamento del nome loro» 
derivante da 'Oros monte e Bios vita. Una trac- 
cia degli Orobj si conserva tu travia nel luogo- 
chiamato Monterobio sopra Mera te presso l'Adda* 
V. Carli , Ant. JtaL T. I, p. 64. 

(1) Plin. Ili, 20. È inutile indagare la stirpe 
di quelle genti che gli eruditi fanno a voglia loro 
Etruschi, Liguri , Greci , ecc. 

(a) Osservazioni fisico -idrauliche persuasero al- 
cuni che il Fo mettesse foce un tempo cento e 

?iu miglia addentro, verso l'imboccatura del 
aro, e che di là fino alle isole Venete esigesse 
nuore aperto , o un'ampia laguna. Queste consi- 
derazioni però sono da riferirsi ad un'epoca di 
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chè per ignote vicende costretti furono 
a lasciare il piano ed a ripararsi di bel 
nuovo nei monti y posti tra l'Adige ed il 
lago di Como , ove stabilmente si collo- 
carono (i). Sino a tanto che durarono i 
modi della vita pastorale , e quando un 
popolo accompagnato dalle sue gregge 
potea facilmente trasportarsi da un luogo 
all'altro , sirrfili emigrazioni erano non 
solo coerenti ai costumi 9 ma comandate 
anche dallo spirito altero d' un'età, in- 
capace affatto di piegarsi all'avvilimento 
della dipendenza. Or ? come la sempli-> 
cita dei costumi produce un eccesso di 
popolazione 5 che , in difetto delle arti 
meccaniche, impiega naturalmente nella 
guerra tutta la sua attività e gagliardia, 
cosi le tribù più valorose spesso s' inva- 
ghivano di luoghi più fortunati v e ne 
discacciavano con facilità i padroni non 
ancora cinti di mura. A questo modo le 
contrade più floride e più feconde della 
Grecia furono in pari circostanze soggette 
a perpetue mutazioni di abitatori (2); es- 
sendo vero che le medesime cause hanno 
prodotto sempre 9 e in ogni luogo i me- 
desimi effetti, 
il prepotente popolo che 9 sotto nome 

(1) Catone (ai). Plin, UT, 10) noverò 34 luoghi 
di ragione degli Euganei ne' monti annessi alle 
Alni. I Triumpilini ed i Camuni erano i princi- 
pali di quell'alleanza. I nomi di altre comunità 
•i rinvengono in più lapidi trovate nel loro ter- 
ritorio. Capo Ci tutte era Stono. 

(a) Xkttcid, I , a, 
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di Veneti, invase le sedi degli Euganei , 
altro non fu verisimilmente in origine ? 
se non se una tribù più avventurata di 
elle prime genti , la qual , partita 
1 luogo natio, usurpò l'impero dei na- 
zionali. Può la loro affinità con gli altri 
Italici principalmente sostenersi per la 
somiglianza della lingua, la quale, come 
mostrano i monumenti ritrovati nel ter- 
ritorio Euganeo e Veneto, fu solamente 
un dialetto dell'Italiano antico (i). Le 
naturali convenienze di vicinanze e di 
commercio indebolirono , e forse anco 
estinsero fra cotesti popoli la memoria 
delle antiche ingiurie , cosicché veggia- 
mo confondersi in secoli posteriori il 
glorioso titolo di Euganei con quel di 
Veneti (a). Più* oggidì i celebri colli Pa- 
dovani ritengono il nome degli Euganei , 
quasi trionfai monumento dell'antica loro 
esistenza in quelle parti ; sebbene per 
molti segni vulcanici abbia sostenuto un 
ingegnoso naturalista che formassero un 
tempo le sconosciute isole Elettridi Jc^li 
antichi (3). Ciò nonostante, i Greci, dai 
quali siamo in necessità di dedurre grau 
parte dalla storia Italica , usarono , come 
sembra , codesto titolo di Euganei e Ve- 
ri) V. infra cap. XXIX. Intorno alle inscrizioni 
Tedi Osato, Monum. Pittar. M.iffei, Vcron.* 
e Osserv. Leti. T. V. 

(2) Maffci , Vcron. illusi. , L. I. 

(3) L'esistenza non che il sito delle isole Kle- 
iridi , «ono state non poco controrerse dai geo- 
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ncli per sinonimo d'illustri , nabili ? lo- 
devoli, mentre divolgavano molte favole 
su l'origine stessa di quel popolo 9 fatta 
già celebre. Narra Polibio (i) 9 che su- 
blimi cose ne avean dette i tragedi ? per 
la voce dei quali salirono certamente i 
Veneti in grande onore. Sofocle nella 
presa di TYoja (2) , pose il profugo An- 
tenore con i figli alla testa degli Eneti 
di Paflagonia , c il fece unitamente co' 
suoi Trojani trasmigrare in Tracia v e 
poscia in Italia a fondar la sede nel sena 
Adriatico. Dalla similitudine del nome 
fra cotesti Elicli., ricordati da Omero (5), 
ed i Veneti-Italici , noti da gran tempo 

rafì. Apollonio ( Argon. IV , 782 ) , l'amore de 
iirabil. pag. n56: Scimno Chio, Sozione r ed 
altri scrittori citati da Plinio (XXXVII, a ), le 
collocarono alla bocea del Po nel seno Adriatico. 
Stia bone e Plinio rigettarono come favolosa l'e- 
sistenza delle medesime, nel clic furono seguiti 
da Oliverio, Cellario eD'Anviile, i quali so- 
stennero die alle Elettridi degti antichi corris- 
pondano certe isole del Baltico , nel seno Ve- 
nefico. L'ai). Fortis ha tentato in vece di provare 
clic alla situazione di quelle isole , originaria- 
mente vulcaniche , convengano adesso i rolli 
Padovani , conosciuti sotto nome di Euganei ; e 
ciò per una trasformazione che l'allontanamento 
del mare, V alzamento de' piani , ed altre fisiche 
alterazioni hanno colà generato. V. Memoria geo- 
grafico- /<' sica intorno la vera situazione delle 
i*olc Elettridi. 
(1) L. II, 17. 

0) liiou Alosis ap. Strab. XIII, pag. 4 1 3 % 
(3) Jliad. II y 358-359^ 

Micali. Voi. L 7 
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in Grecia (i), ebbe verisimilmentc prin- 
cipio la favolosa e volgare opinione della 
venuta di Antenore insieme con una 
moltitudine di quegli Asiatici che , per- 
duto il re Pilamene 9 vollero seguire la 
sorte del Duce Troiano (2). I Romani , 
superbi d'illustrare la propria origine con 
la lor provenienza da Troja , accettarono 
senz'altro esame , e ampliarono la graziosa 
novella dello stabilimento di quell'eroe e 
degli Eneti Patlagoni nel seno Adriatico, 
ove vollero che, vinti gli Euganei, piglias- 
sero in comune il nome di Veneti, secondo 
la pronunzia d'Italia antica (3). Catone 
(4) lasciò scritto che i Veneti erano di 
ì rojana stirpe , e fu copiato da Livio (5) 
che , al pari de' men giudiziosi scrittori 
dei Lazio , non tralasciò mai di adulare 
la vanità nazionale. Plinio (5) però non 
parve troppo persuaso di tal concetto: e 
Strabone (7) ne fu si poco convinto , 

(1) Herod. V, 9. Scylax , Pi ri pi. , pag. 12. 

(2) Scymn. Clt. 388. Strab. XII, pag. 374, 33o , 
ore cita lo scrittore Monandro, forse da Perga- 
mo. La venuta d'Antenore, grido di poeti, era 
narrata molto variamente dagli scrittori. V. Eu- 
itath. ad Perieg. 378. Serr. 1 , 342 Vct. interp. 
Vii g. I, 247, ed. Majo , 1818. 

( v Emt< i cangiato per aspirazione in Fenetoù 

(4) Ap. Plin. Ili, 19. 

(5) L. I, 1 add. Corn. Nepos ap. Plin. VI, a. 
SoIìp. 4*. Justin. XX, t. Messala , De Aug. prò* 
genie, iy Aurei. Victor, Orig. G. R. u Yirg. I, 
24^349. 

(C) L. VI, 2. 

Ì7) L. i\ , | «g.|»34. V. pag. 146: cioè dai Ve- 
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chè amò meglio credere i Veneti deri- 
vati dalla Gallia Celtica , e dai lidi del- 
l' Oceano. Le altre sentenze divolgate 
molto oscuramente fra gli antichi che 
quelle genti provenissero dalla Media (i) 
o dall' Illirico (2) , debbono finalmente 
convincer del difetto delle loro cogni- 
zioni , ed insieme dell' inutilità di tali 
ricerche. 

Dione Crisostomo , nella famosa ora- 
zione intitolata V Iliaca , sostenne che i 
Veneti esistevano in Italia molto prima 
della favolosa venuta di Antenore , ed 
eran già collocati nelle stesse beate se- 
di (3). Che fossero " antichissima gente , 
» e che avessero lingua diversa dai Galli 

f, confinanti „ lo asserì espressamente 
'olibio (4), lo che è riprova certissima 
di diversa stirpe. Sorte particolare de' 
Veneti si fu di rimanere illesi nella ge- 
nerale invasione Etnisca, la quale si stese 

neti collocati nell* Armorica , spesse volte ram- 
mentati da Cesare : però soggiunse V avveduto 
geografo lego d* onk ischarizoinenos ; arkei gar 
peri tòn toioiltón to eikos, 

(1) Heiodot. V. 9, ove però ricusa tale opinione. 
Arriano ( ap. Eustath. ad Perieg. 3 7 8 ) avea scritto 
che partirono dall'Asia per le violenze degli 
Assirj. 

(2) Herodot. I, 196". Erodoto forse distese ii 
nome d' Illiria anche alle Venete spiagge, come 
Virgilio (I, 246) chiamò seno Illirico" il fondo 
dell Adriatico, ove furono i Veneti, 

(3) Orat. XI ,, De. Ilio noti aijJto , pAg. 189. 

(4) L. II, 17. Plinio (XXVI, 7) distingue pa~ 
rimonto la lingua de' Veneti da quella dei Galli, 
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per tutti i luogi situati di là dal Po (i>j 
ma qual fosse la capacità di quello spazio 
che essi occupavano intorno al seno 
Adriatico , parve argomento di grave 
controversia agli eruditi (2). Sembra però, 
che i dubbiosi confini della Venezia non 
oltrepassassero a Ponente il fiume Chic- 
sio (3) , e che con più stabilità i suoi 
termini naturali fossero a Settentrione 
le Alpi ; a Levante il limavo ; ed a 
Mezzogiorno le paludi Veronesi 9 indi il 
Po fino al mare. Ad ogni modo, certo è 
che i Veneti tennero una delle regioni più 
fertili e deliziose d'Italia, ove da un antico 
geografo si numerarono fino a cinquanta 
terre (4) , da cui sorsero non poche città 
cospicue , e nominatamente Padova (5) 
( che per copia di popolazione poteva ar. 

(1) L. V, 33 Transpadum omnia loca exce* 
pto fanetorum angulo , qui sinum circumco— 
Iiint maris. 

- (a) V. Memorie storico 'Critiche intorno V an* 
fico staio de Cenomani. Brescia, 1750. 

(3) Maffoi , Veron. illusi. , L. 1. I di lui com- 
petitori Bresciani vollero però ristringere il con- 
iinc quasi fino a Padova , ed escludere cosi Ve- 
rona dalla terrestre Venezia. 

(4) Scymn. Ch. in Perieg. I. c. A detto di 
questo geografo contava la 1 Venezia un milione 
e mezzo di abitanti, ed era sì ubertosa, ebe 
gemini parti davano ogni anno le pecore , cosa 
narrata anche dall' epitomatore di Stefano. Tutti 
gli antichi lodarono a ciclo la fertilità della Ve- 
nezia, di cui può vedersi una copiosa descri- 
zione nel 6V1 Zgio sopra i Veneti primi, parte II. 

(5) Stxab, V, pag. 147, Padova, la quale face- 
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mare fino in ventimila uomini ) , Este , 
Vicenza, Concordia, Aitino e forse anco 
Verona , come il Maffei valorosamente 
sostenne. Quindi non è da maravigliarsi 
se fin dalla più rimota età ebbero i Ve- 
neti grido d' illustre nazione 9 e se nel 
loro paese, in gran parte vulcanico, fin- 
sero i poeti le favole più celebri dell'Eri- 
dano e di Fetonte (i). 

I Veneti furono anche famigerati per la 
loro intelligenza nel nutrire generose razze 
di cavalli, il che parve ai Greci nuovo argo- 
mento per giudicarli discesi dagli Eneti 
di Paflagonia, nei quali vantò Omero una 

Ta il commercio marittimo mediante la Brenta 
pel porto di Mala mo eco , fu non solo industriosa 
e ricca , ma quel eh' è più , fiorente pel buon 
costume ( Strab. c. Plin. I, epist. 14. Mart'ial. XI, 
XI 17 ). Ai tempi d' Augusto già contava cin- 
quecento dell* ordine equestre, numero che ve- 
run' altra città d'Italia potea vautare , e che la 
«ola Cadice era in grado di emulare fra eli estra- 
nei ( Strab. Ili, pag. 16 ). Da un cenno di Tacito 
(XVI, ai) si scorge che i Padovani traevano 
gran vanità dai loro creduto fondatore Antenore. 

(1) La ramosa favola di Fetonte , fulminato da 
Giove, e delle di lui sorelle trasformate in piop- 
pi stillanti l'ambra gialla lungo il Po , già di- 
volgata da Ferccide , ebbe per sostenitori, a detto 
di Plinio, (XXXVII, 2) Escliilo, Euripide (in 
Phaeton. Hippol. 735 ), Fiknseno, Nicandro 
e Satiro. Esiodo ne avea parlato espressamente 
in un' opera ora perduta , ma clic Igino deve 
aver veduta, tessendo di quella un capitolo (Fab. 
154 ) intitolato Pìutcton Hcsìodt. La ricca fan- 
Lisia d' Ovidio ( Metani. II. ) pare che siasi gio- 
Tata di tutti i suoi predecessori, 
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simile industria (i). Che i lor puledri, in 
velocità prestantissimi , si segnalassero 
talvolta nell'Ippodromo d'Olimpia, si de- 
duce chiaramente dal loro soprannome 
di portanti-corona (a). Dionisio stesso di 
Siracusa, grande amatore di giochi eque- 
stri, cavò la sua domestica razza di ca- 
valli da correre dalla Venezia: e se pon- 
gasi mente alla seria attenzione che i 
popoli antichi prestavano a tali cose , 
non altra ragione forse dovrem cercare 
degli onori divini che i Veneti erano 
soliti di fare a Diomede , fingendo le 
favole aver queir eroe terminato i suoi 
giorni appo loro , e conseguita colà V a- 
poteosi. (3). 

E' molto verisimile che le paludi e le 
acque copiose e sparse , tra le quali stava 
rinchiusa la Venezia dalla parte di Po- 
nente e Mezzogiorno, la rendessero prima 
inaccessibile all'invasione Etnisca , sic- 
come poi a quella dei Galli (4). Nondi- 
meno può credersi di leggieri , che la 
vicinanza ed i bisogni sociali aprissero 
in seguito scambievoli comunicazioni tra 

(1) Iliad I. c. Strab. V, pag. 147. Eustah. ad 
Pcr. r eg. 378. 

(2) Hesych. in Euetidus Polois. Euripid. Hìp- 
pul, a3o, n3a. et Schol* ibid. 

(3) Strab. V, pag. r± 7 , 149, VI, pag. 196". Eu- 

51. Uh. I. C. 

(4) Dal Chiesto alle lagune spessi sono i fiumi 
ed acque copiose e correnti , le quali ingom- 
brano tutto quello spazio, e vi produssero grandi 
alterazioni. Il grosso e rapido Adige dodici se- 
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i Veneti e le colonie Toscane più pros- 
sime al loro paese ; come anche il per- 
suade il nome di certe comunità del 
distretto di Verona 9 chiamate Arusnates , 
nella qual voce pare di riconoscere ve- 
stigio Etrusco (i). Non si vede però che 
i Veneti , confinati tra le paludi , sten- 
dessero in verun tempo la corrispon- 
denza col Mezzodì dell' Italia. Anzi la 
storia loro, al pari di quella delle na- 
zioni che tennero l'Italia superiore , può 
considerarsi puramente domestica e lo- 
cale , sino a che la guerra e le conqui- 
ste non istabilirono nuove convenienze , 
col propagare in più largo spazio le 
usanze e gl'interessi reciproci dei popoli. 
L'invasione dei Galli e il pericolo di 
una tal vicinanza tenne per verità sve- 
gliate le genti della terrestre Venezia (2) , 
le quali, secondo narreremo più avanti, 
si approfittarono molto accortamente dei 
vantaggi della loro situazione ; ma , per- 
chè la forza de' costumi e l'amore delle 
sue salse lagune non permisero ai Veneti 
di portare la propria attività al di là 
della lor frontiera , fu questa forse la 

coli fa correrà per altro letto presso le mura 
d Este , ove si divideva in due rami. Uno di essi, 
internandosi nei colli Euganei, s'impaludava 
nella valle sulfurea dilaniata Calaon -i ; l' altro 
portava al mare Vs Silvestri, Paludi Siriane. 

(1) Mafiei , Veron. illusi. L. I. Ossero Letter. 
T. IV , pag. 14. 

(2) Liv. X, ?.. Sempcr uutem eoi. in armi* ac- 
colac Gitili habebiint. 
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cagione per cui , soli fra tutti gli Itali , 
non contesero mai per la libertà coi Ro- 
mani , neanche quando avrebbe dovuto 
indurveli la vera politica, l'onore, e ib 
nazionale avvantaggio. 



CAPO DECIMO 
Grandezza e decadenza degli Etruschi. 

Mentre una densa oscurità ricopre la 
storia dei nostri popoli, e tante infelici 
circostanze han cospiralo dopo molti 
secoli a distruggerne la memoria, non è 
di lieve conforto alio spirito umano il 
considerare, come pochi saggi di buon 
gusto e d'ingegno , fino a noi pervenuti, 
sieno stati bastanti a portar la comune at- 
tenzione su i progressi delle arti in Etru- 
ria, e a ristabilire per sempre la fama di 
quell'illustre nazione. I fasti d*un popolo 
non debbono realmente valutarsi che del- 
l' epoca della sua istruzione^ nò meritano 
stima coloro, che sono per l'avanzamento 
della ragione sterilmente invecchiati. Non 
basta che una nazione sia antica: ò neces- 
sario che il tempo della sua durata sia 
stato utilmente impiegato per l'umanità , 
in coltivare e ringentilire le buone arti 
e gli ornati costumi cou opere lodevoli. 

L'origine degli Etruschi era inviluppata 
in grandi incertezze presso gli antichi, 
e lu tema di nuove questioni pe' mo- 
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domi (i). Erodoto 5 il quale narrava le cose 
che si dicevano senza esser tenuto a cre- 
derle totalmente (2), scrisse che vennero di 
Lidia, condottida Tirreno, figliuolo d'Ati, 
discendente d'Ercole (3). Il di lui racconto 
accoppiato a circostanze troppo incredibi- . 
ii, se non affatto favolose (4), può presup-. 
porsi tolto dalie frivole narrazioni dei 
suoi predecessori i quali con ispirito tutto 
poetico cercarono soltanto nellamitologia 

CO II Maffei fu d* avviso clic fili Etruschi de- , 
rivalsero di Canaan , persuaso dalla lingua e dai 
costumi. Mazzocchi , Guarnacci , e generalmente 
tutti i seguaci di Bochart, li sostennero simil-' 
mente Cananei o Fenici. li Buonarroti credette 
che provenissero d'Egitto, a motivo d'alcuni, 
tratti di somiglianza tra' quo popoli. Pelloutier , 
Ferret, Bardetti, Durandi ed altri molti abbrac- 
ciarono 1* opinione più reccute clic f'>ss°ro ve- 
nuti dal Settentrione della stirpe de' Celti. Altri' 
poi, fedili partigiani de' Greci , gli accomuna- 
rono coi Pclasghi , e ne fecero un popol solo. 
La pompa delle etimologie fu quasi F unica base 
di tali sistemi, i quali si possono paragonare 
agli eroi di Cadmo, che si combattono e dis- 
truggono a vicenda. , 

(a) Ego ti e op heilò legein ta legamenti pcit-., 
Itestai $;c man ou panuipasin opfieiió.XU. 162. 

(3) I , 94. ; 

(4) I Lidj , ai)] i 1 1 i da grave carestia , cercaro- 
no rimedio alla fame con F invenzione de' giuo- 
chi di dadi , de' tali e della palla , ttlchè, a di- 
vertire Ja voglia del cibo , spendevano un giorno 4 
intero giocando , e l'altro giorno , lasciati i giuo- 
chi , si davano a mangiare. In questa guisa vis- 
sero diciotto anni; ma non iscemando perciò i 
loro mali, allora il Re divise la nazione in due 
parti, ed a sorte elesse quella clie restar doveva 
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la ragione dei fatti (i). Non ostante ciò, 
l'opinione messa avanti dal padre della 
greca storia j trovò di leggieri ripetitori 
e seguaci in tutte le età , specialmente 
tra i poeti , quando ai Toschi danno il no- 
me di Meonj o di Lidi (a). Ma Dionisio d' 
Alicarnasso che aveva a fondo esaminato 
con imparzialità, e confronto di molti 
autori a noi sconosciuti questo punto 
d'istoria rilevante , non volle ammettere 
cotesto passaggio di Lidj in Italia, addu- 
cendo le contradizioni degli scrittori, e il 
silenzio di Xanto di Lidia , uno de 5 più 
dotti nella storia antica, e massime in 
quella del suo paese (3), il quale non fece 
nessuna menzione di Tirreno, nò di alcu- 
na colonia di Meonj dedotta in Toscana, 
ancorché non avesse tralasciato di ricordar 
cose di molto minore importanza (4). A 

nel paese, e l'altra clic avesse a uscirne : e que- 
sta sotto la condotta di Tirreno venne in Italia 
c formò la nazione dei Toscani. 

(1) Noto espressamente Dionisio ( I , 27), clic 
la notizia di Tirreno era to'ta dalla storia poe- 
tica Mutlu) x , dei primi narrarm i. 

(a) L'autorità di Erodoto vedesi seguita prin- 
cipalmente da Strabonc, V, pag. i52. Vclleio I, 
1,4 Giustino, XX, 1. Valerio Massimo II, 4, 4, 
4, ed alcuni altri. Dagli scrittori del Lazio s'am- 
metteva ente su volgare opinione al pari di quella 
che voleva i Romani provenienti da Troia. 
• -{3) Visse circa l'Olimpiade LXIX , e scrisse 
quattro libri sulle cose di Lidia. V. Historic. 
Graec. antiqui s*\ JragmerUa , ed- Crcuzer, pag. 
i35. so. 

(4) L I, a 7 -3o. 
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questi motivi d* incredulità aggiunse la 
giustissima osservazione , che non avendo 
1 Toscani nulla di somigliante coi Lidj 
nella lingua, leggi, religione, costumi, era 
impossibile di poter supporre in entrambi 
un'origine comune. Lo stesso Dionisio, 
benché impegnato tanto in sostenere le 
vane pretensioni dei Greci , rifiutò con 
egual forza il sentimento di coloro che 
volevano i Toscani provenienti dai Pe- 
lasghi (i); opinione appoggiata non tanto 
ai nome celebre un tempo in Grecia di 
Pelasghi-Tirreni (a), quanto alla parti- 
colar credenza che ambedue quelle genti 
si fossero in Italia congiunte nelle istesse 
sedi (3), Parve con tutto ciò a queiristorico 
di dover seguire il parere che stimò più 
iagionevole e più vero, quello cioè che 
asseriva i Toscani nativi d' Italia (4); sog- 
giungendo, egli esser cosa indubitata che 
quella nazione era antichissima, nè mai 
aveva avuto, rispetto air idioma e ai 
costumi, nulla di comune con gli estranei. 
Tuttavia T autorità di Dionisio non è il 

(:) Hellanicus , in Phoronide , et Myrsilus 
Lesbius ap. Dionys, I, 28, 29. Anticlides ftp. Strab. 
pag. i53. Vairone ed Igino accreditarono fra i 
Latini Tistesso errore: Hyginius dixit , Pelasgos 
esse qui Tyrrhcni sunti hoc etiam Varrò coni» 
memora*. Serv. Vili , o'oc. 

(?) Dionys. I , 25. V sopra cap. VII, pag. 74. 

(3) Scymm Ch. 218. Dionys. Perieg. 34;. 

(4) Simile tradizione era Stata abbracciata da 
altri .scrittoli, come Tedesi daJlo stesso Dionisio. 

*6. • 
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solo sostegno d' un ? opinione 5 che dir si 
può egualmente giustificata dai fatti e 
dalla ragione. Posciachè x forti Tirreni 
si acquistarono un nome illustre nell'età 
de^Vlddii e degli croi (r), troppo ^ ma- 
nifesta l'alta antichità e la rinomanza di 
questo popolo. Le memorie della sua gloria 
e della sua potenza s'incontrano più di- 
stintamente a tempo di Ercole (2) . degli 
Argonauti (3), e prima altresì del Bacco 
TeJbano, da cui voleva nsi soggiogati del 
pari gl'Indiani ed i Tirreni . vale a dire, 
lutti i popoli Orientali ed Occidentali 
(4). Or, se i Toscani erano già famosi in 
età si remota, come può credersi che ve- 
nissero di Lidia tanti aruii dopo vivendo 
Oreste? È certo poi cheiLidj, mancanti 
di navigazione, di commercio e di colo- 
nie, non ebbero mai un apparato marit- 
timo capace di agevolare la lor trasmigra- 
zione in Italia (5) 3 senza che sarebbe 

(1) Hcsiod. Theogon.^ ici5. - 

Putin Tyrsenoisin agaxlytoisin anasson. 

(2) Ptolom. Hepbaestion ap. Phot. p. 25o. 

(3) Posis Magri cs. ap. Adititi. VII, 12. 

(4) Aristid. Orai, in Bacchum. Lucian. De 
Sixltat. 22. 

(5) V. Heyne , Commetti, super Castori* Epo~ 
cJu's, in comnu Sor. Gott. Voi. I, pag. 80. Mci- 
Jicrs, Gcsehìchte der Jf issens baffi en in Griech- 
Lmdy T. I, nota i3. Ferret, Mcrn.de VAcadem. 
dts Inserì pi. % T. XVIII, Hist. pag. o.j. Questi 
grandi maestri di critica insieme con Dacier su la 
fcar. VI del Libro I J'Orazio, ricusano egualmente 
la Tenuta dei Ltdj. E secondo il sagacissime Gib- 
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tuttora da dubitare non poco su la vera 
Esistenza del loro creduto duce e condot- 
tiero Tirreno (i). Si adduce da alcuni., che 
gli stessi Toscani riconobbero in certo 
modo la loro provenienza dalla Lidia, 
quando sotto il governo di Tiberio scrisse 
ai Sardiani come ad agnati \ ma perchè 
nel suo servaggio non rimaneva alVÈtruria 



bon (Misceli. Works , T. Ili, p. 25/f): <? quella 
opinione non può convenire se non se a* poeti.^ 
Diverse iscrizioni scolpite nella pietra in certe 
grotte nell'interno dell'Asia Minore, e credute 
etrusche da alcuni viaggiatori inglesi , sarebbero 
nn nuovo argomento per fortificar la tradizione 
d'una colonia Lidia passata in Etruria. Il signor 
Hamilton ha dato per saggio una di quelle iscri- 
zioni ( Mgyptiaca ,. pag. 217 , e appendice F, pag. 
418): cioè la stessa che il sig. Leake trovò in un 
, singoiar monumento scolpito nella rupe, nella valle 
di Doganlu; e di cui ha dato la figura, unita- 
mente al fac simile delle iscrizioni , inserite nella 
raccolta di viaggi , pubblicata dal sig. Roberto Wal- 
pole ( Travels \n various countries ofthe East, ecc., 
il. XIII, London, 1820). Ma veramente i caratteri 
di quelle iscrizioni non furouo mai degli Etruschi, 
e la scrittura da sinistra a destra è alrresl con- 
traria alla pratica antica di quel popolo che scrisse 
comunemente da destra a sinistra ; laonde, come 
giudica bene il sig. Lctronne, quelle due iscri- 
zioni sono evidentemente scritte in caratteri greci 
antichissimi. Journal (Ics Savans. Ottobre, 1820, 
pag. 624, 625 , e febbraio, 1821, pag. ic8, 109. 
(1) Possono vedersi le contraddite rie e favolose 
encalogiedi quell'Eraclide presso Cluverio, p. 427. 
Itro tradizioni volevano che avesse preso il nome 
da Tyrrha, antichissima città della Lidia, ove 
legnò Gige. EtymoL Magn. v. Tyraanos* 
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altro che la vanità , può credersi facil- 
mente che quei vantati legami di paren- 
tela fossero meramente vanagloriosi e 
inssusistcnti, poiché non trovarono né 
fede nò grazia davanti al senato (i). 
Addurremo finalmente un nuovo argomento 
deir origine italica dei Toscani, ponendo 
mente, che qualora quelle genti fossero 
venute per mare dalia Lidia, o da altre 
lontane regioni sisarebbono stabilite su 
le coste come fecero i Greci nel mezzodì 
dell' Italia -, laddove le città principali 
d* Etruria furono tutte mediterranee, e a 
bello studio situate in luoghi eminenti, 
qualor se ne eccettui Populonia, la sola tra 
le antiche prossima al lido (2); riprova 
non equivoca forse, che dovettero in 
principio esser fondate dai naturali del 
paese, con cui gli estranei non ebbero 
comunicazione se non in tempi molto 
posteriori. 

li nome più antico di quelle genti si 
rinviene in quel di Raseni o Traseni (3), 

(1) Tacit. IV, 55. I Sardiani e gli Smirnesi 
reclamavano il privilegio cP inalzare un tempio a 
Tiberio. I primi lessero un deci ero d'Etruria, ijx 
cui adducevasi la provenienza dei Toscani dalla 
JLidiu , 0 quindi la loro consanguinità. Il Senato 
non tenne conto di tali ragioni, ed antepose eli 
Smirnesi. Seneca fece allusione forse a quella 
recente controversia, allorché scrisse arrogarti 
l'Asia l'origine dei Toscani i 7uscos Asia sibi 
vitulictit. De Consoì. ad Hclviam. 6. 
U) Strali. V, pag. 154. Min. Ili , 5. 
(j) Diouy*. I , 3o, 
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vocabolo trasformato come sembra in 
Tireni dai Greci (i), che a questo 
modo appellarono la nostra nazione, dai 
Romani chiamata, poscia degli Etruschi 
o Toschi (2). Loro antica sede era l'Etru- 
ria centrale , compresa tra 1* Arno e il 
Tevere (3), dentro i seguenti tre chiari e 
naturali confini: 1.° la sommità della curva 
giogana dell'Appennino, principiando dal- 
la sorgente del Serchio e seguitando per 
le cime di tutti i monti fino a quella dei 
Tevere', 2.0 il Tevere medesimo fino ai 
suo sbocco in mare ; 3.° il lido del mar 
Toscano dalla foce del Tevere fino aquella 

(1) Questa felice congetturasi appartiene al eh. 
Heyne. Secondo quel sommo critico i Greci de- 
pravarono la voce primitiva Rasenarum o Trase- 
narum in Tyrseno o Tyrrenon, che poi spie- 

r ono col nome delle torri Tyrseis , o con quello 
Tirreno ; e poiché nelle antiche favole di Lidia 
trovavasi ricordato un tal Tirreno, o piuttosto 
Tirrebo, figliuolo di Ari, fecero di quello il con- 
dottiero della colonia, e l'autore della nazione* 
V. Comment. Soc. Gott. , Voi. II, P. 2, p. 36-199. 
(XIV, p. 1 12, et Penetri, excurs. III. ad L. Vili.) 
Può aggiungersi che Tlrseni si veggono sempre 
chiamati dai più vecchi autori come Esiodo, Pin- 
daro, Euripide, Erodoto, Tucidide , Apollonio , 
J v ico freme , ecc. . . 

(a) Etriisci, Tu sci : nomi che i grammatici 
fanno stranamente derivare da eteros ouros^pcr 
rispetto al Tevere, antico confino del Lazio, e da 
thuus.ekeo per 1» attitudine di quel popolo ai sa- 
crifici: perversa grammaticomm sitbtilitas >aiss« 
bene Plinio. XXXV, *3. 
(3) Scylax, PerifiL pag. 3, 
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dell'Arno. Vero è che, essendo stati gli 
Umbri per 1' innanzi possessori d* una 
notabil parte di quel territorio, la prima e 
forse l'originaria sede degli Etruschi con- 
vien che fosse in un tratto più ristretto, 
principalmente ne'monti che circondanu 
1' odierna Toscana della parte di ponente e 
settentrione. Da questo punto il valore 
che reggeva la lor fortuna li condusse ad 
occupare le più belle e fertili regioni 
d'Italia , fondarvi due grandi stati , ed 
estendere la fama del proprio nome da un 
mare all'altro. Le dissensioni ch'ebbero 
con gli Umbri esercitarono per tempo il 
loro virile coraggio, e li rendettero fi- 
nalmente, d >po lunghe prove, invinci- 
bili. L'ambizione di comandare, di tutte 
le passioni la più energica e crudele, fu 
il principal motivo di quelle guerre fra- 
terne, perocché le lor contese non erano 
per distruggersi, ma per primmeggiare (r). 
Trecento terre, ridotte in loro podestà, 
furono il frutto d' una conquista , che 
obbligò gli Umbri a confinarsi di là dal- 
l' Appcnino e del Tevere in una sola 
provincia (2). 

Le armi dei Toscani, invigorite dall'an- 
tica e naturale ansietà della potenza, si di- 
stesero allora ncll'ltaliasuperioreper tutto 
il tratto che tenevano gli Umbri, cioè sin 

(1) Strab. V, pag. 149. Tanta far ampho tu 
ethne prò ics ton Romaion epi fìteon auxaseos . 
Eìche lina pros alida peri proteion umiliati. 

(?) V. sopra Gap, VI , pag. 62 , 63, 
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dove esistono ora le campagne Bolognesi , 
Ferraresi , ed il Polesine , nella qual parte 
appunto fondarono la celebre colonia d'A- 
dria (i). Può credersi che in quel tempo 
non poco travagliassero i Pelasghi di Tes- 
saglia, dimoranti a Spina e Ravenna, sa- 
pendosi, che questi ultimi, più tosto che 
cedere alle persecuzioni dei Toscani, 
abbandonarono la loro residenza agli 
Umbri (a). Tuttavia se il Po e le paludi 
furono dalla banda dei Veneti un argine 
air invasione etrusca , questa si estese 
molto più ampiamente per tutta 1' adia- 
cente aperta pianura occupata dai popoli 
di stirpe ligustica. Fra gli Appennini e 
il Po sembra che non oltrepassasse la 
Trebbia (3), stante che i Liguri , situati 
ne' vicini colli del Piacentino e Torto- 
li ese , vi mantennero con la forza dei 
naturali ripari la lóro indipendenza *, ma 
perchè niun ostacolo s'opponeva ai pro- 
gressi delle armi toscane su la sinistra del 
Po , è certo che usurparono tutti i luoghi 
tra quel fiume e le Alpi Stabilito cosi 

(i) Scylax, Peripl. pag. 12. Hecat. np. Stcph. 
Byz. v. Atria. Strab. V, pag. 148. Plin. Ili, 16. 
La vanità de' Greci voleva Adria città del loro 
nome, fondata da Diomede. Steph. Byz. I. J us- 
uri. XX, 1. 

(a) Strab. V, p. 148. 

(3) Modena e Parma furono dedotte colonie 
Romane , in agro qui ante Tuscorum fucrat. Liv. 
XXXIX, 55. 

(4) Transpadani omnia loca , excepto Veneto- 
rum angulo^qui sinum circomeoluntmaris, usque 

Micali VoUL 8 
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il diritto della forza, faceva d'uopo legit- 
timarlo mediante un dolce e moderato 
dominio. L' alta Italia presentava un 
ricco e va*io prospetto di boschi e pasture. 
11 Po che scorre per quella spaziosa 
pianUàM, l' inesausta fertilità dei suolo, 
ed una facil comunicazione col mare, 
promettevano a un popolo industrioso 
tutti i vantaggi delle ricchezze naturali e 
del commercio. Adunque i Toscani, man- 
dandovi tante colonie quanti erano i po- 
poli principali capi di quella nazione (i), 
vi ordirono un possente stato che sotto 
nome d'Etruria nuova (2), riceveva Tes- 
sere da dodici città alleate (3). Fra queste 
la più cospicua fu Felsina , oggi Bologna 
(4), e cosi Adria, doviziosa pel commer- 
cio , e Mantova illustre per potenza (5), la 

ad Alpes tenuere. Liv. V, 33. Un luogo di Ca- 
tullo ( Carrru XXXII % i3 ) ove chiamò il Lago di 
Garda I/ydiae laais vndae^ farebbe sospettare che 
il dom 'ilio Toscano si estendesse anche nei monti. 

(1) Ut. V, 33 

(a) Serr. X, aoa. 

(3) Polvb. II, 17, LW. V, 33-34. Diodor. Xn\ 
n3. Strab. V, Dag. i5x Plutarch. in Carmi. Se- 
condo Cecina e Valerio Fiacco (in X. rerum Etru~ 
scorum ), Tarcon te dicerasi condottiere dell'eser- 
cito e fondatore di quelle colonie. Ap. rei. intero. 
Vlrg. X , 198, ed. Ma|o, 1818. 

(4) PHn. Ili, i5. Borioni a Felsinei vocìi aia , cum 
princeps Etruriat esseL 

(5) Mantua dives avis: sed nongenus omnibus 

Gens Mi triple* , popnli sub gente quatern?* 
ipso caput populis .• Tusco de sanguine v 4 rcj 
VirgU. X> aci. cf, Hcyne ad h. ì 
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sola che per la stia inaccessibile posizio- 
ne in mezzo alle acque 9 si nominava 
a tempo di Plinio come un durabile 
avanzo del dominio etrusco (i). In tal 
maniera la conquista dei Toscani, lungi 
dall' esser fatale , verificò uno di quei rari 
casi in cui quel infausto diritto può recare 
qualche vantaggio al popolo vinto , po- 
nendolo sotto gii auspicj d' una nazione 
più incivilita. Le fosse Filistine, che da 
lontano e interno paese venivano a sca- 
ricarsi in mare vicino a Brondolo , sic- 
come gli scavi ed i canali fatti con arte 
maestra alle foci del Po a traverso le 
Paludi d'Adria, chiamate i Sette mari • 
furono opere dei Toscani (a), le quali 
attestano i loro costanti sforzi per la 
salubrità della provincia, l'aumento della 
popolazione e la felicità sociale (3). 

(0 Plin, NI, 16, 19. 

(a) Plin, III, 16. cL Torre Rezon Disq. Pff- 
num^s VoL II, p. 47. 

(3) Si è molto disputato eu Testenzione dello 
paludi A triaiie, prolungate da taluni fino ad A qui- 
loia. Ma giudicando dalla tendenza naturale delle 
acque, sempre dirette a Mezzodì, può credersi che 
foaser comprese tra Adria e Ravenna pel tratto di 
cinquanta miglia in circa. Il taglio di Porto-Viro , 
eseguito più d un secolo addietro dalla repubblica 
veneta, può prendersi per una ripetizione delle 
err uscivo operazioni fatte sul Po , a une di scaricare 
le piene nelle paludi sotto di Adria. V. Trevisano 
Della Laguna <U Venezia. Silvestri, Pahidi 




Mediante la catastrofe degli Umbri , che 
secondo il computo di Dionisio (avuto 
riguardo alle incertezze dell' antica cro- 
nologia) si può credere accaduta cinque- 
cento anni circa avanti la fondazione di 
Roma, s'accrebbe la potenza dei Toscani 
con l'occupazione di molti luoghi intorno 
al Tevere. Nei prischi Latini andarono 
esenti dalle violenze d'un guerriero (i), 
il quale par che acquistasse sul lor paese 
un alto dominio , poiché fino a' bassi 
tempi di Plutarco (2) correva voce , che 
avessero pagato anticamente tributo agli 
Etruschi. Fidene posta negli angusti con- 
fini del vecchio Lazio, per cui nacque 
la prima nimistà tra 1' Etruria e Roma , 
fu per certo colonia Toscana (3). 1 vincoli 
d'amicizia che l'unione compose tra i due 
popoli, trovaronsi di poi maggiormente 
ristretti con l'adozione di riti e usi comu- 
ni, i quali fecero colà prevalere gli ordini 
civili e religiosi d' Etruria (4). Oltre a 
ciò, i Toscani dalla parte soltanto del 
Lazio potettero avere libera comunica- 
zione col paese dei Volsci, sudditi un 
tempo della loro repubblica (5). Trapas- 

(1) Sane notum est bello multum potuisse 
Tyrhcnosy et Jìiisse pracipue infesto* Latinis* 
Serv. VII, 426. 

(2) Quaest. Roman. 18. 

(3) Fidenates Quoque Etru sci fu crani. Liv. I t 
1 9 i5. Flutarch. in Àomul. 

(4) Varrò, L. L. IV, 3a. 

(5) Gente Volscorum, guardiani ipsa Etrusco- 
rum potestate regeòatur. Caro ap. Sery XI, 5». 7, 
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sato allora il Garigliano pervennero pelle 
felici contrade della Campania, ove allet- 
tati dalla fertilità del territorio e dagi' 
inestimabili vantaggi della situazione , di- 
segnarono di godersi il meritato guider- 
done dei lor bellicosi travagli ■ collocan- 
dovi la sede di un nuovo impero , che 
tanto potere e tanto acquistò gloria al no- 
me toscano. 

Gli Osci, antichi possessori di quelle 
regioni (ij, furono costretti di cedere 
a quei superbi dominatori di tanta parte 
d'Italia i fertili campi intorno al Vol- 
turno 9 con tutto T adiacente territorio 
fino al fiume Silaro , che verso Mezzodì 
pose il termine della .Campania antica 
e in un dell'etrusco dominio (ij. Secondo 
che fatto avevano di là dall'Apennino ? 
dedussero quivi dodici colonie , e vi 
edificarono altrettante città , tra le quali 
primeggiò Volturno , detta poscia Ca- 
pua (3). Nola fu similmente Etnisca d'o- 
rigine (4) \ oltre Ercolano , Pompe ja 5 e 
Marchia , che i toscani tennero del pari 



53 1 : Virgilio, seguendo l'istoria, dette pure alle 
città Volsche il nome di Toscane. 

(1) Antioch. Syrac. ap. Strab. V, pag. 167. 

(a) Strab. V, pag. i 7 3. add. Pellegrino, Disc, 
della Campania , IV, pag. 166. 

(3) Polib. II, i 7 . Liv. IV, 3 7 . Strab. V, p. iti. 
Vellcj. I, 7. Plin. Ili, 5. Mela II, 4- Eustath. 
ad PerLg. 35 7 , Serv. X, 145, 

(4) Cato ap. Vellei. 1. c, Polyb. Le, , 1 
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in quelle parti (i). Velleio (a) , ricu- 
sando con 1' autorità di più accurati 
scrittori il parere di Catone , stabili 
la fondazione di Capua cinquanta anni 
in circa prima dell'Era Romana-, ondò 
che per antichità . potenza e splendore 
si celebrava come una delle tre città clic 
avrebbcr potuto degnamente sostenere 
V impero del mondo (3). A tanta am- 

{nezza di dominio sono da aggiungersi 
e colonie che i Toscani possederono nel 
riceno , cioè Adria col suo porto (4), e 
le due Cupre Montana e Marittima, cosi 
chiamate dal nome d una loro divinità (5): 



(1) Strab. V, pag. 170, 173. 
CO li 7- 

(3) Trcs solum urbes in tcrris omnibus Cartha~ 
Spnem-i Citrini bum , Capuani statucrunt (rnaiores) 
posse imperi i gravilatem acnotnen susti nere. Ci- 
cer. Agrar. 7 A 32. Fior. I, 16. 

(4) PAH, fiat ri , come leggesi sulle monete. 
Iscrizioni e antichità etrusrhe si sono ritrovate in 
più luoghi del Piceno. Adria era edificata in luogo 
eminente lontana sette miglia dal mare, ed il suo 
jiorto trovavasi alla foce del /lume Matrinus , oggi 
la Piomba. Strab. V, p. 166. Plin. III. i3, add. 
Mazoch. Tab. Iteraci, p. 55, 532. Giustiniani, 
Dizion. geog. del regno ài Àapoli, art. Atri. 

( r ) Strab. V, I. c. Plin. Ili, i3. Il sito tanto con- 
troverso di Cu pra -Montana si vuole, giusta le più 
ragionevoli congetture , vicino «1 Massaccio d'Iesi. 
V. Fontanini, Sarti e Mancia, Uiss. inforno ni 
sito Cu pra- Montati a. Quello di Cu pra Marit- 
tima ne-lP agro Palincnse può stabilirsi r i»n più 
certezza presso Ripatransone. Paciaudi, Antichità 
eli Wpatransona^ pag. 60. Col ucci. Cupra Mari t. 
I, c. 4. 
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e poiché ebber tolto forzatamente ai Li- 
guri anche lo spazioso golfo della Spezia, 
edificarono là intorno l'antica Limi, che 
divenne col suo porto l'emporio il più 
grande e più celebre della nazione. 

L'ingrandimento degli Etruschi, frutto 
di travaglio , di fortezza e di armi , fu 
V opera di più secoli di costanza e di va- 
lore. La loro superiore abilità nella ma- 
lizia sola decise del primato che otten- 
nero in Italia su tanti fieri e intrepidi 
competitori. Conobbe nondimeno quel 
popolo sagace che una nazione non può 
gloriarsi de' suoi lumi nè de* suoi pro- 
gressi , se non in quanto le sue mire si 
dirigono a quel eh è utile; specialmente 
qualora abbia rinunziato alle guerre d'am- 
bizione , il cui meno infelice effetto si è 
di far ritornare i popolial termine d'onde 
erano partiti , spossati dagli sforzi di 
acquistare , e rovinati dalla propria gran- 
dezza. Quindi , rivolti gli animi a mo- 
derare con gli ordini civili l'impero delle 
armi , il poter nazionale fu solamente 
impiegato per la difesa , l'estensione del 
commercio , e V avanzamento della ci- 
viltà , cui dovette PEtruria l'inestimabil 
vantaggio di non cangiar mai nè nome , 
nò governo, nè leggi, per tutto il corso 
della sua politica esistenza. Il nome dei 
Toscani potè allora empier meritamente 
della sua gloria tutto il paese dalle Alpi 
fino allo Stretto Siciliano (i). I due mari 

(i) Tanta opibus Etruria erat $ ut jam non 
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9tessi, dai quali l'Italia è circondata, furori 
chiamati 9 rispetto alla lor potenza 9 l'uno 
Toscano , V altro Adriatico dal nome 
d'Adria 9 famosa colonia vicino ai Ve- 
neti (i). Per la loro celebrità massima- 
mente divolgata nella Grecia in un'età 
quasi inaccessibile alla storia (i), il nome 
Italiano erasi colà perduto in quello di 
Tirrenico a' tempi d'Euripide e d'Ero- 
doto (3): e per verità si estesa, e insieme si 
stabile fu la maggioranza di quel popolo 
sovrano nella nostra penisola , che si 
trovan tuttora da un lato all' altro ve- 
stigia di stabilimenti e nomi Toschi (4). 

terras salumi sed mare etiam per totam Itati* 
longitudinem ab Alpibus ad f return Siculum farmi 
sui nomini s implesset. Liv. 1 , 2. 

(1) Liv. V, 33. Strab. V, pag. 148. Theopomp. 
ap. eumd VII , p. 219 cuin not. Casaub. Plin III, 
ad. PI march, in CamilL Justin. XX, 1. Vettu 
corani, Horat ad Od. Ili, L. 1. Eusta th. ad Pc- 
rieg. 92. Il nome più antico del mare superiore, 
visibilmente derivato da Saturnia tellus , era Sa- 
turnio oCronio, come lo chiamò espressamente 
Apollonio ( Argon, IV , 509 , 548 ). I Greci poi 
alla più interna parte del medesimo davano il no- 
me a'Jonio, ristretto poscia a quella sola porzione 
di mare , che dall'estrema punta d'Italia si stende 
fmo all'isola di Creta. Apollon. IV, 3c8, e Schol. 
ibid. Aeschyl. Prometh. 855. sq. Theopomp. 1. c. 

(2) Dionys. I. 25 Virgilio parimente ( VIII ) 
suppone i Toscani già molto potenti innanzi i 
tempi troiani; add. Serv. Vili, 65. 

(3) Euripid. in Medea ^ 1342: 1359. liei odor I, 
i63. VI, 22. Dionys. 1 , 29. 

(4) Caio ap. Serv. XI, 567, In Thuscorumjure 
pene omnis It alice juerat : et in Georg. II , 533. 
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In cotal modo il prospero dominio di sì 
avveduta nazione effettuò per la più gran 
parte d'Italia quell'unione tanto deside- 
rata , che già le presagiva l'imperio del 
mondo 9 se al Lazio più che all'Etruria 
non fosse stata riservata sorte si grande. 

Essendo la potenza dei Toscani fon- 
data su le armi e la signoria del mare ? 
era d' uopo che la loro autorità si sten- 
desse anche su le isole adiacenti^ La pi- 
rateria che , lungi dal recare infamia 9 
era riputata impresa di gente d'alto cuore , 
fu la scuola laboriosa da cui appre- 
sero a far navigazioni più regolate , che 
col commercio accrebbero l'impero e le 
ricchezze della nazione (i). Alla forza 
loro navale dovettero certamente l'ac- 
quisto dell'Elba 9 e de' luoghi littorali della 
Corsica e della Sardegna , ove fondaro- 
no più colonie 9 traendo da quei selvaggi 
isolani rozze cose di permuta, e ammali 
tributi (aj. Le folte boscaglie delle con- 
trade di maremma , e le inesauste mi- 
niere di ferro dell' isola dell' Elba (5) , 

Nam constai , Thuscos usque ad mare Siculum 
omnia possedisse* 

(1) Cicero, in Hortensio ap. Serv. VIII^ 479 
X, 1S4* Strab. V, pag. i5a. Eustath. ad Perieg* 
347* Euseb. C/ironiCé) pars II, ad an. 857) pag. 
137. ex Ann on. textu ed. Aucher. 4.° 1816. ' 

(a) Strab. V, pae. i55. Diodor. V, i3. XI , 88. 
Steph. Byz. in Rituale. 

(ò) Ìnsula , inexhaustis Chalyhvm generosa 
nutallis. Virg. X, 174. Le miniere dell'Elba erano 
conosciute nell'età pih remota ( Àuct. de Hirab. % 
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provvedevano abbondanti materiali per 
la costruzione de* navigli ed ogni altra 
sorta di armamento ; laonde il dominio 
marittimo dei Toscani era si bene assi- 
curato , che potettero far valer per più 
secoli la preminenza acquistata dai loro 
maggiori sul Mediterraneo (i). Un po- 
polo si fattamente intrepido , ed operoso 
al di fuori , era impossibile che non re- 
casse seco i ritrovati degli estranei in 
profitto delle proprie discipline e costu- 
manze ; massime dopo che il commercio 
^'oltremare estese le utili sue corrispon- 
denze coi paesi orientali 9 la Fenicia e 
l'Egitto: nè forse a più verace cagione 

pag. n58. Dtodor. V, i3. Strab. V, pag. i54). Il 
naturalista Pini (Diss.sit l'Elba) ha dimostrato 
peV via di calcoli la possibilità elio quella miniera 
stastata scarata in tempi antichissimi, senza molto 
sensibile diminuzione. Si confrontino le osserva- 
zioni fatte dal clu signor Cuvier nc'la sua dotta 
opera, Rcchercìies mr les Osscmcns Jòssilcs^ e*c* 
T. I, disc. prel., pag. 109. 

( 0 Tirrenoi thalattochraiountcs. Diodor. V, i3. 
Vedi appresso cap. XXVI. È credibile che una 
Slessa superiorità avessero su l'Adriatico, ove pos- 
sedevano tutta la spiaggia tra l'Adria e Ravenna 
(ScyLtx. PeripL p. ìa), oltre )e colonie nel Pi- 
ceno. Il dotto Lucio (/A? rsgno Dalmat.) sospetto 
clie gli Etruschi d'Adria tenessero alcuno delle . 
isole Illiriche per dominare sul golfo, essendosi 
ritrovato parecchie antichità toscaniche in Lissa, 
che fu poscia dc'Si'acusani, ed in altre isole vi- 
cine. Su la molto ragionevole al'eanza tra gli 
Etruschi d'Adiia ed i Liburni, V. Alb. Fortfs, 
Viaggio in DaÌmaMta % T. II , pag. i6h 
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si dee attribuire la sollecita civiltà degli 
Etruschi su gli altri italici, specialmente 
in un'età , in cui gli scarsi raggi del sa- 
pere si dovean raccorre da una vasta 
superficie. 

Mentre le antichissime guerre degli 
Umhri affinarono il valore dell' Italia , 
da prima ristretto in una piccola sfera 
d'attività [, la conquista degli Etruschi 
produsse il più importante effetto di av- 
vicinare molti popoli allor segregati , e 
di accelerare con l'introduzione di nuove 
arti , e la superiorità dell' ingegno , il 
progressivo aggrandimcnto della nazione. 
Questa gran rivoluzione politica e mo- 
rale cangiò del tutto l'aspetto del paese , 
per condurlo a uno stato più certo di 
civiltà. Noi ignoriamo in vero qnal si 
fosse, per rispetto al diritto delle genti, 
la condizione dei popoli sottoposti: tutta- 
via, siccome una nazione agricola , giunta 
ad un prefisso grado di prosperità, non ab- 
bandona mai il suo territorio, e la ne- 
cessità la costriuge a lavorare pe' suoi 
dominatori, cosi gli obbedienti cittadini 
si vider sottomessi a un nuovo genere 
di sudditanza , regolato da leggi più o 
meno severe. Alcuni tributi certi e un 
servigio militare furono probabilmente 
le principali , se non le sole condi- 
zioni che imposero i conquistatori \ di 
maniera che l'impero Etrusco si trovò 
naturalmente fondato su le leggi de" feu- 
di, che veggonsi riprodotte per tutto il 
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globo nelle medesime circostanze (i). 
Vero è che secondo il generoso carat- 
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e conquistavano non già pei loro con- 
dottieri ? ma per vantaggio della patria 
comune. La terra acquistata dal loro col- 
legato valore era considerata come una 
nazional proprietà , motivo per cui dai 
dodici popoli d' Etruria abbiamo veduto 
staccarsi altrettante colonie del nome loro 
cosi nell'alta come nella bassa ltalia,senza 
che possa dirsi in qual modo si effettuasse 
la divisione del paese soggetto, fra gli 
stati che componevano l'Jbtrusca nazione 
(a). Sovrastando nondimeno in ogni luogo 
un inflessibile spirito di libertà, è molto 
verisimile che i popoli debellati si arren- 
dessero a condizioni assai favorevoli e 
miti ? mentre riconoscevano V alto do- 
minio dei loro signori. Per mezzo di si 
ragionevoli accordi di soggette province 
poco perderono della lor franchezza , e 
profittarono necessariamente delle istitu- 
zioni d'un popolo, che avea sorpassato 
tutti gli altri nella civiltà. Il clemente 
dominio de' Toscani, lungi dal distruggere 
le città dei vinti, n'edificò delle nuove: 
.rese migliore il clima, asciugando le palu- 
di : introdusse nuovi costumi e nuove arti j 



(1) V. Millar, Hie origin of the distinction 
of t anks c. 4, sect 2; 

(a; Bene Virgilio (XII, 120) cìii.im.1 vario re- 
terei to t ascino confederato, ove chiosa Servio: 
quia de wwiis gentiius luscorum. 
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infine dal semplice stato di villesca rozzez- 
za e' innalzò rapidamente a quello d'una 
avventurata società civile. Per la sai utare 
influenza dell'Unità politica s' accrebbe 
di poi maggiormente la forza e la for- 
tuna delle genti italiane: mentre che un 
più esteso circolo di convenienze sociali 
componeva tra loro in molte guise con 
irresistibile tendenza, quell' artificiosa 
armonia di pensieri, di bisogni e d'in- 
dustria, in cui consiste la massima azione 
d' un popolo verso la felicità. 

Dopo aver data una generale idea della 
potenza esterna dei Toscani, ci rimane 
ora da considerare Ja loro interna forza 
neir Etruria propria fra 1' Arno e il Te- 
vere, sede permanente della nazione. 
L'avanzamento più notabile che fecero 
quei popoli verso la civiltà, derivò cer- 
tamente dall'uso costante di cingere le 
città di salde mura fi ) ? a differenza degli 
altri Italici, i quali abitavano in luoghi 
aperti o solamente muniti con poc' arte* 
Invero gli Etruschi furono considerati 
come inventori di quella maniera d' ar- 
chitettura militare (a); e la somma loro 
perizia nell arte d'innalzare coteste mu- 
nizioni con grandissime pietra spianate, è 
tuttora attestata dai sorprendenti avanzi 
che se ne veggono a Volterra, Fiesole, 

(1) Liv. I, 44 # 

(2) Dionys. I, 26. Tzetzes, ad Itfopph, 717. 
Tursis to teikos , óti Tirsenoi proton esteuron, 
Un tdkopoian, 



Cortona, Populonia eRoselle(i). Ch'eglino 
attendessero principalmente alla forzaci 
deduce dal sito stesso di queste e di altre 
maggiori città etnische, tutte collocate 
in luoghi sublimi, che quasi a disegno 
racchiudono due opposte eminenze, in 
una delle quali s'ergeva per più sicurez- 
za la rocca uniformità da non ascriversi 
certamente se non se a quei prudenti 
riti toscani, con cui era prescritta dai 
libri 6acri V edificazione legittima delle 
città (a). In qualunque modo però avessero 
inventato o appresso dagli estranei a 
fabbricare le loro forti muraglie (3), è 
agevol cosa il comprendere che, ilnch iusi 

(1) Molte pietre impiegar© nella costruzione di 
quelle mura arrivano alla lunghezza di jì i i5 
piedi, e sono di ni grossezza; che due sole a-U 
dossate l'una ali* altra formano la profondità dei 
muro. Le ligure incise di tali muraglie possono far 
conoscere 11 grande artificio con cui quelle pietra 
Tengono a commettersi insieme, mediante i piani e 
gli angoli in esse lasciati, talché con sì giudizioso 
• facile combaciamento erano ritenute dalla stessa 
loro mole ed enorme peso solidamente in sito, 
senza calce o cemento alcuno , che non vedesi mai 
adoperato negli edifizj di vera costruzione etru ea. 
La sola città d'Arezzo , copiosa di buone argille, 
aveva il muro di mattoni superbamente fatto : ve» 
tustum egregie factum, murunu Vitruv. li, 8. PHn. 
XXXV, 14. 

(aj Fescus, in rituale»» Carminili* , ex Tage- 
ticis libri* , ap, Macrob. Sai. V, i,. 

(3) La costruzione t' scana non poteva prore- 
aire dagli Orientali, senza eccettuarne i Fenici, 
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entro quegli insuperabili recinti , trova-* 
vano tutta la facilità d" offendere senza 
timore d' essere offesi. Così ei si resero 
formidabili a tutti i vicini, e sicuri in casa 
propria, e più cautamente intenti a 
custodire gli ordini civili , mentre il lor 
coraggio, continuamente esercitato in alti 
affari, vegliava a preservare la grandezza 
cT un impero stabilito su le leggi e su le 
armi. 

L* Etruria di mezzo, della quale ora 
ragioniamo, fu per originario istituto 
diyisa in dodici corpi civili (i), ciascun 
de'quali aveva una città capitale, sotto la 



• 


I 


IMI 


• 



principio fondamentale di civiltà a' tempi 
antichi, abbracciato dalle nazioni che più 
si distinguevano per provata sapienza (*)^ 



lo cui mura erano fabbricate di gran massi uniti 
insieme con eemento, come vedevansi a Tiro e 
Gaza (Arrian. II, 7. ). Per modo di congettura 
suppose Le Roy che l'apprendessero dagli Egiziani. 
V. Huines des plus beaux monum. de la Grece* 
Disc, sur V Hist. de V ArchiU civile, p„ li. 

E veramente la costruzione della seconda Pira- 
mide di Ghizeh , dei muri dei tempio di Carnak, 
e di altre fabbriche egiziane, molto rassomiglia 
alla maniera di edificare etnisca. V. Bolzoni , 
Hesearchcs and operations in Egypt and I\nbia. 
Tav. 10, 11,34. London, 1820. Hamilton, Aegjp- 
tinca. Tav. Ili, IV. London, 1809. 

0) Liv. V, 33. Strab. V, pag. i5a. Serv. X, 

17*1 302. . 

(%) L'Egitto, nel darsi una costituzione civile , 
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ma poche memorie abbiam noi per deter- 
minare con certezza quali fossero quelle 
primarie città , che Livio chiamò po- 
poli principali e capi della nazione (i). Con 
tutto ciò par che non si possa dubitare 
òhe un tale onore principalmente si ap- 
partenga a Chiusi, Volterra, Cortona, 
Arezzo , Perugia , Volsinio , Vetulonia , 
Cere , Tarquinia e Vejo. Gli avanzi che 
ci restano delle prime sei città , che dopo 
le rivoluzione di tanti secoli, conservano 
gli antichi nomi,posson dare qualche scar- 
sa idea della loro nobilita, che l'etnische 
fàvole non cessaron d'esaltare con le origini 
gloriose e il nome degli eroi (z). Volterra , 
posta su la tortuosa cima dun alto e ra- 

era stato diviso in dodici stati, che tenevano il 
concilio generale a Menfi (Marsham, Con. Cìiron. 
Aegypt. p. 538.) Gli Eoli, usciti di Tessaglia, si 
collocarono sul continente asiatico, in quella parte 
da essi chiamata Eolide , fondandovi dodici città 
(Herod. I, 140.) Non altramente gì* Ioni che pas- 
sarono poco dopo in Asia vi si stabilirono puro 
con dodici città, Erodoto (I, 145) crede che ciò 



provenivano trovavasi divisa egualmente. Conf. 
Polyb. II, 41. Strab. Vili, p. 264. 

(1) Quot capita origini* erant. V\ 33. Fra t 
libri mancanti di Dionisio deve maggiormente 
deplorarsi quello in cui dice narrare * quali città 
» abitarono i Toscani, quali furono i loro istituti 
* e la Forma del governo, quali le loro belle 
v azioni, potenza e fortuna». L. I, 3o. 

(a) Tarconte, che per l'alta sua sapienza, ti 
diceva essere stato canuto nella puerìzia fStrab. 
V, pag. i5x Eustath* ad Perieg. 347), è V ero© 



facessero, perchè la regione del Pelo 





donde 
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pido monte tra il fiume della Cecina e l'Era, 
che signoreggia tutto il paese nell' intorno 
fino al marToscanOj avea di circuito quat- 
tro miglia incirca, come apparisce dietro le 
tracce delle antiche mura (i) ? tuttora 
decorate iT una ben proporzionata dop- 
pia porta di vera costruzione etnisca. I 
nobili monumenti delle arti, e le 
ricche suppellettili d'ogni genere scavate 
nel suo territorio, attestano chiaramente 
che nulla avea da invidiare all'opulenza 
di Chiusi, Volsinio, e Vejo 5 si altamen- 
te lodate dagli antichi per la magnifi- 
cenza (2). Vetulonia, onore della gente 



più celebrato deirEtruria, da cui molte città si 
gloriavano di trarre P origine come Tarquinia 
( Strab. I. e), Cortona ( Silius Vili, 474), Pisa 
( Cato ap. Serv. X , 179 ) e Mantova ( Serv. X , 198. 
et vet. interp. Virg. ibid.) , sebbene di quest'ulti na 
Virgilio facesse Ocno , figlio dell'indovina Manto, 
vero fondatore. Licofrone ( ia45 r i249 ) inventò 
forse la favola stravagante che pone Tari onte e 
Tirreno in società con Ulisse ed Enea ne* loro 
viaggi verso 1* Italia. 

(1) Velathri , è il titolo primitivo della città come 
leggesi indubitatamente su le sue monete. Se sotto 
nome di Enaria Oinarda intese un antico, creduto 
Aristotile, di mentovare Volterra, come par pro- 
ba bi' e, può giudicarsi meglio da ciò , nuanto foise 
trasformata dai tjreci la geografia dell'Italia. De 
Mirabile p. n58. cf. CI u ver. p. 5i3. 

(a) La fortuna e la magnificenza di Camars o 
Chiusi, sono più distintamente celebrate da Livio 
( I, 9; e da Varrone (ap. PHn. XXXIV, i3 ): 1 o- 
pulenza, le arti, e le leggi di Volsinio , r.ggi Boi- 
sena, da Plinio (II, 5a, XXXI V, 7), Floro (I> 
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Etnisca (i), fu tra le prime fregiata della 
sedia curule, dei fasci , e di altre insegne 
di sovranità 9 similmente commendate in 
Tarquinia (2), i cui sontuosi ipogei po- 
trebbero , in difetto della storia, ac- 
certar che quei luoghi furono una volta 
la sede di popoli doviziosi e possenti. 
Cere riportò il vanto cT una maggiore 
rinomanza tra gli estranei per le sue lo- 
devoli arti 9 e commercio (3), cui dovette 
pur anco i pregi d'una straordinaria po- 
polazione ed opulenza (4). Altre città 
fiorenti concorrevanosimilmente con varia 
ragion civile nella generale confedera- 
si ) e Valerio Massimo (IX, 1 * a* exu). Incorno 
a Vejo vedi la Parte II, cip. VI. 

(1) Dionea. Ili, 5 1 : Sili us Vili, 485-489. Il sito 
di Ve mi oni a, dopo molte incertezze, si crede 
trovato nella Maremma Sanese, cinque miglia 
circa lontano da Massa verso Ponente, nell'interno 
d'ana folta macchia, ove si veggono non poche 
rovine. V. Ximenes , Esame su la Maremma 
Sanese , pag. 24 , 354* 

(a) Strab. V, pag. i5x Gli avanzi di Tarquinia 
veggor.si su d' un'alta e bislunga collina, circa 
due miglia distante da Corneto, e quattro dal 
mare, nel luogo chiamato oggi la Turcliina. 

(3) Di tutte le città d' Eu uria , Agi Ila , altri- 
menti detta Cere, era meglio conosciuta nelle 
parti orientali. I Greci la dicevano fondata dai 
Pelaseli! , e il comprovavano con una novelletta 
(Strab. V, pag. i5a\ Cere stava situata quattro 
miglia dentro terra alla destra del fiume Vaccina, 
nel luogo chiamato oggi Ccrveteri. 

(4) Liv. li a. Dionys. Ili, 58. Strab. I. c.Aful- 
tQsJiorentes annos la chiamò Virgilio VILI, ^tfw 
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zionéd'Etruria, ed imispecie Roselle,di 
cai sussistono vaste rovine (1)5 Saturnia 
(2); Fiesole (5), madre di Firenze; Ca- 
pena, colonia di Vejo (4); Faieria , Fe- 
scennia, Orta, Sutri , Nepi, Trossulo, Sal- 
pino , rammentate con più onore della 
storia (5). Tutte le contiade di maremma, 
con la riviera del mar Toscano dal Tevere 
infino a L uni > computata da Strabone di 
a5oo stadj (6), erano inoltre arricchite e 
difese da altre forti e guernite terre come 

(1) Roseli c vedesi situata in un poggio a Po- 
nente del fiume Ombrone, sotto Batignano , che 
domina una vasta pianura sino al mare, oggi il 
piano di Grosseto. Le sue mura, costruite di gros- 
s issi mi travertini sussistono in gran parte, ed 
hanno di circuito un miglio e due terzi. 

(a) Saturnini qui ante Aurinini vocnbantur. 
Plin. Ili, 5. Saturnia conserva tuttora il nome, il 
sito, e qualche residuo delle sue mura etnische, 
su d'una collina amenissima alla sinistra del fiume 
Albegrfc. Santi, Viaggio Secondo per le due pro- 
vince Senesi, p. 87. 

(3; Il cerchio delle sue mura si riconosce di un 
miglio e mezzo incirca. 

(4) Caio ap. Serv. VII , 697. 

(5J Vedi una più ampia descrizione geografica 
in Cluverio pag. 419-506, e Cellario pag. 710-738. 

(6) Liv V, i53: cioè miglia a5o, valutando lo 
stadio adoperato da Strabone a ragione di dieci 

Fer miglio antico romano, secondo d' Anville 
Triritd des mesures itineraires) : o pure secondo 
Gofseliin, nelle note a Strabone , miglia 216, 
computando lo stadio di 700 al grado, cF. Obser- 
vatittns sur Ics mesures itineraires , ecc., del 
medesimo autore. Idem, Geograp/tie des Grecs^ 
analysée, pag. 72. 



Di 



Cere e Tarquinia sopra mentovate , Alsio, 
Gravisca (i), e fin presso al Promontorio 
Argentare), Cossa, colonia dei Volcenti 
(a), popolo una volta potente e alleato 
dei Volsiniesi, città tutte più o meno di- 
scoste dal lido, ma con quello comunicanti 
per mezzo delle foci de' fiumi, di comodi 
navali, o di terre marine, le quali ser- 
vivano, costeggiando, d'opportune scale 
pel traffico di mare (3). Tra i luoghi più 

• 

(0 Gravisca, in oggi distrutta , dovette essere 
situata nella pianura paludosa dominata dalle al- 
ture di Corncto, fra il Mugnone e la Marta; onde 
Virgilio eli i aiuoli a intempes tacque Graviscae ( X, 
184* Serv. ad. h« L Rudi. 1 , 279). Alsio occupava 
ti «ito oggi chiamato la Statua', alla bocca del 
Rio Cubino sono i vestigi del suo porto. 

(2) Lo&sa Volccntiuin , Hin. Ili, 5. Il sito di 
Cossa, detta poscia Ansidonia, di cui sussistono 
quasi interamente le mura sopra un alto poggio 
sette miglia distante da Chinici lo, conviene a 
maraviglia con quello descritto da Strabene ( V, 
y. 1 5 1 )« Le vestigia della città dei Volcenti « me- 
tropoli di Cossa {Volcenti ni, cognomi ne Etnici. 
Plin. 1. c. Ptolom. Oyolkoi), si rinvengono a 
destra del fiume Marta nella tenuta di Campo- 
scala, territorio di Montano, e precisamente nel 
luogo chiamato da tempo immemorabile Piano di 
Volci. 

(ò) Strab. V, pag. i56. Mela II, 4- Plin. Ili, 5. 
Rurilio Numaniiano, scrittore de* tempi d'Arcadio 
e d'Onorio, descrisse con molta accuratezza e 
curiosità tutta la spiaggia del Mar Toscano. Dalla 
di lui navigazione si scorge che molti di quei 
Inolili erano allora abbandonati o ridotti a gran 
decadenza ( Jtincr. /, 30.1-409. ) Il sommo geo- 
grafo d* An ville ha eccellentemente determinata la 
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notabili di quella spiaggia frequentati dai 
naviganti del Tirreno troviamo ricordati 
Pirgo 5 porto rinomato di Cere (i) ? e al di 
quà Del Promontorio Argentaro , nel cui 
seno orientale giace Port' Ercole , Tela- 
mone (2), Populonia (5J 9 e Pisa. (4), si- 

situazione e le distanze de* luoghi principali lungo 
il Tirreno. Andy se géogr. de V Italie , Fan. II, 
p. 125-1 35. Conf. Targioni, Viaggi della Toscana^ 
T. IX, p. 3oo-3ia. 

(x) Diodor. XV, 14. Serv. X, 184. Castellum 
nobilissimum eo tempore 9 quo Tusci piratìcam 
exercuerunt. Virgilio per esaltare gli abitanti li 
chiamò Pyrgz veteres. 

(2) L' antico Telamone si rinviene eon più cer- 
tezza alla foce del /luminello Osa, nel luogo 'detto 
Talamom vecchio o Talamonaccio. 

(3J Populonia sta collocate in cima di un mon- 
acello che sporge in mare. Il cerchio antico delle 
sue mura, die racchiude due eminenze, si di» 
stende per un miglio e un quarto in ciroa ; ma la 
popolazione trovavasi più dilatata intorno al porto 
(oggi porto Baratti), ove a tempo di Srrabone 
( V, pag, 154 ) rimanevano in piede alcuni edifìzj. 
I polipi di2 vcggonsi su le monete debbono rico- 
noscersi come un simbolo denotante fecondità 
(Spanhem. De praest. et uso Numis. Diss. IV, pag. 
a3 1 ). Il titolo etrusco della città era fl'ty^iflV^V 
E molto credibile, seconlo l'opinione antica (Serv. 
X, 172 ) che fossj colonia dei Volterrani, de' quali 
segui fedelmente la sorte fino a 1 momento (Iella 
sua propria rovina a' tempi di Siila. 

(4) I Greci, volendo appropriarsi in suolo 
etrusco la fondazione di questa antichissima città, 
la dicevano colonia di Pisa dell'Elide, o pure , 
secondo altre tradizioni, fondati da Pelope, o 
dai Pilii, che andaron erranti c^n Nestore dopo 
la guerra di Troia (benché costoro non sieno 
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tuara allora presso il confluente dell'Arno 
e del Serchio;ma di tutti gli stabilimenti 
marittimi dei Toscani niun era più degno 
di attestarne la potenza navale quanto 
Luni, le cui muraglie erano di bianchi mar- 
mi (i), ed il suo spazioso porto riparato 
da alti monti, e capace di contenere le 
armate più numerose (%). 

nominati da Omero ) o finalmente da Epeo , capo 
dei Foresi ( Strab. V , pag. i54* Pi in. Ili , 5. Justin. 
XX, i. Sobn. 8.) I. Lid) , cioè i Tirreni che si 
dicevano venuti di Lidia, occuparono Pisa secondo 
Licofrone (i35,);ma con miglior discernimento 
scrisse Catone ( ap. Serv. X, 179 ) non sapersi chi 
abitò Pisa innanzi ngli Etruschi. Il volerla edificata 
da Tarconte, come dicevano altri (Serv. 1. c. ) f 
sarebbe un forte indizio dellasua origine Toscana. 

(1) Luni era situata sui mare alle radici dei 
monti , presso la bocca della Magra. Ora si vede 
dentro terra per quasi un miglio a cagione de! 
successivo ri tiramento del mare. Ciriaco Anconi- 
tano, in una delle sue Lettere odeporiche del 1442, 
descrive notabili avanzi delle sue mura di marmo, 
ora distrutte perla massima parte, a motivo delle 
coltivazioni fatte su quel suolo. Sul cadere della 
repubblica Romana eragià molto spopolata, de- 
sertet mirnia Luna; ( Lucan. I, 536). Rutilio 
1<Ithier. II , 63) loda le candide muraglie di Luni, 
caudentìa moenia Iaitub , il cui materiale dovette 
esser tolto dalle vicine cave di Carrara. 

(1) Strab. V,pag. 1 53 O delimiti inegistos te 
hai halli st es , en ayto periechon pleìoys Umetuis 
anchibatheis pantus , oion an genoito tu ormete- 
rion thalattohrutvsanton anthropon* tosavtes m< n 
thalattes, tosouton , de chronon. add. teliti. III, 
5. Silius Vili, 48^-484. Del porto di Luni , oggi 
Golfo della spezia, canta pure Ennio; Lun*ii 
portu m est opera: cu g nascere ceiveù. Fragm. p. 3. 
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Qualora da noi si prendesse in consi- 
derazione la facoltà si pubblica come 
privata dell' Etruria , le terre, le case, i 
mobili, la moneta in circolazione, gli 
arnesi di valore e le cose preziose di cui 
ciascuna città abbondava , una tanto ine-, 
stimabil opulenza nell* interno si potrebbe 
giudicar effetto d'un vasto dominio, e 
della copia di danaro levato di mano 
a* suoi alleati, alle colonie, ed agli stati 
tributari (i). Con tutto ciò, per esser 

V economia di quel grande impero fonda- 
ta su la base di un fertile territorio, e 
d'una popolazione numerosa^ le ricchezze 
naturali del suolo (*) e l'industria in- 
farigabiLe degli abitanti Beli' agricoltura 
(5), debbono veramente stimarsi come 
le cause più permanenti della prosperità 
nazionale. La successiva decadenza , e 

V abbandono di molte terre, un tempo 
feconde e doviziose per util cultura, ci 
lascia appena creder possibili questi pro- 
digi deli attività industriosa, sostenuta 
da robuste popolazioni: nondimeno è cer- 
to che nominatamente i piani vicini al 
mare, oggi d'aria grave e pestilenziale, 

(a) Etruscis... gentem Italia: opulenti 's simarn , 
arrnis , viris , pecunia es se. Cosi Livio (X, 16) 
urlando <T un'epoca in cui i Toscani erano gran- 
cruente scaduti di potenza. 
{1) Et insci campi... frumenti oc pecoris et 
omnium copia rerum opulenti. Liv. XXII. 3. 
Diodor. V, 4". 

(3J Sic foriti EtruriH credit. Virg. Georg, n, 535. 
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som ministravano gran quantità di fru- 
mento (ij, al par di tanti altri fertili 
campi che una pertinace fatica ti asse 
fuori dalle foreste e dalle paludi. 

Le nuove arti, i comodi della vita, le 
idee peregrine introdotte dalla superfluità 
e dalla ricchezza, contro cui niuna edu- 
cazione può opporsi , furono bensì per 
la nazione tutta il germe di quella rilas- 
satezza di costumi, che segnò inevitabil- 
mente 1' epoca della sua decadenza. L'io* 
flusso seducente della corruzione snervò 
a poco a poco V ardore della libertà , e 
dispose la tarda, ma infallibil catastrofe , 
che rovesciar dovea i fondamementi del- 
l' impero. Non altramente le colonie 
perdettero Paffezione della madre patria, 
e degenerarono in fredde alleate che non 
vollero più nulla aver di comune col 
rimanente della nazione. Da tutto il tenore 
della storia etnisca dopo la fondazione 
di Roma po tremo discernere , come i due 
corpi, dal Tevere»e dall' Appenino divisi, 
separati allora d' interessi dall' Etruria 
di mezzo, si mostrarono spettatori a vi- 
cenda dei lpr pericoli, senza che inai, o 
ben di rado', l'uno per l'altro si movesse. 
Obliata cosi 1* amicizia nella prospera 
fortuna, il lusso dei Toscani, la sontuo- 
sità domestica, V abbandono alle delizie 
ed ai piaceri in pace e in guerra, pro- 

(ij Li?, passim, cf. Ximenes, DJla fìsica co- 
stituzione della Muremmu* 
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dussero alla fine que" fastósi vizj che 
veggiamo con pari severità e giustizia 
censurati dagli scrittori (i): tanto eglino 
eran cresciuti in quelle brame , per le quali 
un popolo ammollito s'affatica, cioè nella 
ricchezza, morbidezza e lussuria. Tuttavia 
non è ben certo, siccome fu avvertito 
da un giudizioso istorico (2), se tutte 
queste cose convengano al tempo in cui 
signoreggiarono 1* Italia, ovvero a quello 
in cui avean già perduta la libertà; non 
mancando esempi di quella indolente di- 
sperazione che gode dei beni presenti 
senza più curarsi del futuro, intanto che 
s 9 abbandona vituperosamente al fasto 
onde trovare sfogo a quegli umori che 
prima erano intenti verso V ambizione e 
le cose di governo. 

Ragioneremo altrove delia costituzione 
federativa degli Etruschi, de' suoi incon- 
venienti, e degli errori di governo onde 
venne a mancare quella concordia che 
avea fatto invincibili i lor maggiori. Per 
simil difetto i parlamenti nazionali, che 
tenevansi nel tempio di Voitumna, ove 
i delegati della repubblica aveano tan- 
te volte dato saggio di eminenti virtù 
morali e politiche, non offerivano più 
al nascer di Roma se non lo spettacolo 
umiliante di rincresce voli odj e domestiche 
rivalità, indubitato presagio della comun 

(1) Theopomp. ap. Athen. XII, 3. Dionys. IX, 
ió. Diodor. V, 40. Vircil. XI, 7S5-738. et al, 
(a) Dentila, BivoL a Italia , L. I, u 
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rovina* Quindi la potenza terrestre dei 
Toscani trovandosi combat ut a nell'istesso 
tempo dai Romani, Galli e Sanniti; quella 
di mare dai Cartagenesi, Siracusani e 
Groci-ltalici, dovette il loro imperio , dopo 
una lunga prosperità, cedere alla sorte 
di tutte le cose umane. Ciò nonostante, 
altri cinque secoli di travagli furono anco- 
ra necessarj per abolire la forza d'uno 
stato già si possente. Gli sforzi prodigiosi 
di valore , e gli spe dienti immensi messi in 
opera dai Toscani per salvare una libertà 
vacillante, potranno nei corso della sto- 
ria presente far conóscere, meglio di 
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edifizio sociale; riprova certo non equivoca 
dei vantaggi, sì vanamente disputati, della 
civiltà e delle arti. 

Sopra tutto le leggi, la religione , i 
costumi , le arti , letteratura, la lingua di 
quo' popoli saranno materia di nuove con- 
siderazioni , relativamente all' influenza 
ch'ebbero in Italia. Vedremo allora in 
quanti modi V ingegno di quella prodigiosa 
nazione, ai filosofare egualmente che al 
guerreggiare disposta, operò in vantaggio 
delle nostre province, e come meritamen- 
te ottenne un onorevol primato; sicuro 
effetto della bontà delle istituzioni e non 
già della fortuna , che non ha tal sorta 
di costanza. Se però V alta ventura di 
Roma giunse ad abolire per sempre il do- 
minio deh" Etruria, nè forza di tempo, 
nè di mutazioni, nè d' invidia, han mai 
potuto dalla mente degli uomini svellerne 
il nome. 
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CAPO UNDECIMO 

Stato morale e politico dei Sabini. 
Colonia dei Piceni. 

Dopo aver considerata la vacillante for- 
tuna delle conquiste , dobbiamo consolarci 
di portare i nostri sguardi sopra d' un 
popolo, la cui elevazione non ha co- 
stato nè sangue nè pianti ali 9 umanità. 
I Sabini, abitatori d'un paese ristretto nel 
centro dell' Italia , circondati da genti 
armigere e copiose , dovettero alla propria 
virtù e valore il bene di far rispettare 
la loro indipendenza, e di occupare tra 
le nazioni italiche il primo posto d'o- 
nore dopo gli Etruschi , per la potenza 
delle armi fi). Non è pertanto da mara- 
vigliare se l'origine di questo popolo , già 
fatto famoso, fu per gli antichi un tema 
di vanità e di controverse tradizioni. Se- 
condo l'opinione di Zenodoto da Trezene 
(2), i Sabini erano un ramo degl'indigeni 
dell'Umbria, procedenti dal territorio di 
Rieti. Catone sosteneva in vece che il loro 
stipite provenisse dalle vicinanze d' Ami- 
terno , e che di colà si diffondessero quelle 
antiche genti nel paese di Rieti, donde COI) 
pi»> colonie dettero stab ilità e nome alla 

(\) Sabini... geriti ea tempestate secundum 
Etrusco* opulentissima? viris armisque. Lìt. I, io, 
(a> Ap. Dionys. Il, 4,» 
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nazione Sabina (i). La sede loro primitiva 
può quindi con certezza rinvenirsi negli 
alti monti dell' Abruzzo superiore , ove 
hanno origine il Velino , il Tronto , ed il 
Pescara. Un'oscura benché molto valutabi- 
le traccia delloro cominciamento ci è sta- 
ta conservata con la memoria delle prime 
loro guerre adannodegli Aborigeni, stan- 
ziati dalla parte di Ponente, cui tolsero 
Lista e Cutilia (2). Strabone confermò più 
apertamente l'origine Italica dei Sabini, 
ove scrisse, esser gente antichissima e 
nativa del paese (3). Altri poi, ambiziosi 
di far risaltare in ogni parte il Greco nome, 
trassero argomento dalla militar disciplina 
e dalla severità dei costumi Sabini , per 
giudicarli discesi da una colonia di La- 
cedemoni a tempo di Licurgo: pensiero 
meramente vanaglorioso, ed il più atto 
a comprovare a qual segno si fosse sfigura - 
ta la storia Italica per amore delle gr jch e 
origini (4). 

, (1) Ibidem, I. c. Àmherno era situato «UT estre- 
mità orientale della Sabina, oggi San Vittorino 1 
dove veggonsi le sue rovine in vicinanza di Aquila. 

(?) Cato L c. Varrò ap. Dionys. I, 14. Perlaio 
avvenimento è credibile che i Sabini consecrassero 
alla Vittoria il lago Cutilio, famoso per le sue isole 
natanti, creduto dagli antichi il centro dell' Italia. 
Varrò ap. Plin. Ili, ix Dionvs. 1, i5. 

(3JLV , p. 1 58. Esti de ktd paLuotiUon gcnos % 
oi Suhitwi Imi aytoc/tthoncs. 

(4) Dionys. II, 4- Plutarch. in Aitma. Gneo 
Celio (ap. *Serv. Vili, 638) può citarsi fra gli scrit- 
tori più antichi che divulguouo co testa opinione 
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I primi confini della Satinasi ricono- 
scono molto incerti, in tempi di tanto 
anteriori alle osservazioni dei geografi. 
La regione tuttavia, quasi interamente 
compresa tra gli Appennini pel tratto di 
cento miglia in circa, restava ivi circon- 
data dall'Umbria, dal Piceno, dai Vestini 
e i Marsi, mentre che il Tevere ed il Te ve- 
ro ne t'ormavano i suoi limiti naturali dalla 
parte dell' Etruria e del Lazio (i). Siccome 

inconsistente, sostenuta poscia inettamente da d'a- 
lio Iginio grammatico : Sabinis k Lacedaemonii* 
ducunt a Saba, qui de Perside Lacedaemonios 
transiens ad Italiani venit , et expulsis Siculi* 9 
tenuit loca y qua: Sabini habent. Nam et porterà 
Persarum nomine Caspiros appellare coepisse. 
Qui post cormpte Casperuli dicti sunt (Serv. i. e. ). 
Tale è quasi sempre la logica dei sostenitori delle 
origini greche. Il senno di Virgilio sdegnò total- 
mente & approvare la provenienza spartana dei 
Sabini. 

(0 Strabone (V, t>. 157) e Plinio (III, ti) 
descrissero i confini della Sabina quale Paveano 
•ott* occhio; ma accortamente Virgilio (Vili, 706- 
717), alludendo a tempi più antichi, distese quella 
regione in più ampio spazio. I suoi limiti meno 
disputabili furono dalla parte di Ponente a Set- 
tentrione l'Umbria , mediante il corso della Nera ; 
da Settentrione e Levante la giogana dei monti 
rasente il Piceno ; a Levante il paese dei Vestini ; 
a Mezzodì il Lazio mediante V Aniene , oggi Teve- 
rone , fino al suo confluente col Tevere; a Ponente 
V Etruria o più veramente il contado dei Falisci 
c Vejentani, seguendo il corso del Tevere. T. 
Cluver. p. 649-694. Celiar, pag. 768-78?. D f AnvilU, 
pag. 53. Capmartin de Chaupy , Maison d* camp, 
d' Horace, T. Ili, p. 5^i5o. 

■ 
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l'istoria ci permette di ravvisare che i Sa- 
bini non provarono mai rivoluzioni per 
cause esterne innanzi Roma , può credersi 
che costantemente si mantenessero in 
quella montuosa dimora, ove attesero a 
render gagliardi i loro corpi ed invitti alia 
fatica. Con tutto ciò non è da tralasciare 
che l'autorità dei Sabini si stendeva una 
volta anche su la sinistra del Te verone in 
qualche luogo del vecchio Lazio fi), sia 
che ivi deducessero delle colonie, o vi 
si stabilissero più veramente con la ragio- 
ne delle armi. 
Mentre tutta Italia era sconvolta da 

Sue rre d* ambizione , bello è il vedere i 
abini dirigere i loro sforzi in conservare 
una preziosa indipendenza contro le in- 
cessanti prove di valorosi vicini. Invano 
gli Umbri esaurirono il proprio valore per 
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spettarono sempre mai, o temettero l'ener- 
gia d'un popolo intento alla difesa de' suoi 
Lari può ben affermarsi che la domestica 
istoria dei Sabini sino al momento in cui 
pigliaron le armi per reprimere i rapaci 
Romani, si rinchiudeva nell'oscuro, ma 
desiderabile stato d'una nazione fortunata, 

(i) Fra queste era indubitatamente Ollazia, 
che apparteneva ai Sabini a tempo di Tarquinio 
1 vecchi » (Liv. I, 37). Il sito di Ceuina, Antemna, 
Crusrumerio, prime usurpazioni dei Romani, 
alquanto piti incerto, 
(a, Strab. V, pag. i6a. 
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contenta di riconoscere la sua abbondanza 
dall'utile fatica, e da questa tutti i van- 
taggi della prosperità sociale. La forza e 
felicità sua erano premio della virtù e 
d'una attenta applicazione all'agricoltura, 
che senza dar mai ricchezze che corrom- 
pono , dan sempre quelle che bastano ad 
animi sani. Nel loro grado di semplicità 
i Sabini conobbero i sublimi piaceri de- 
rivanti dalla natura che invariabilmente 
congiungono la pace con l'industria, e la 
salute col valore (i). Da ciò gli abiti della 
temperanza, i seveii costumi, la fede in- 
corrotta, che tante lodi lor meritarono da- 
gli antichi, poiché soli, per forza d'educa- 
zione, mostravano all'Italia degenerata un' 
immagine della prisca virtù (2). L' augu- 
sto concetto della lor domestica religione 
era altresì un titolo si pregiato d'illustra- 
zione che da quella traevano il vanto d'un 
particolare onore (3), mentre potè la stessa 
Roma gloriarsi d'aver tolto dai fasti Sabini 
i suoi Numi più venerati. Tutti finalmente 

(1) Labor voluptasque dissimillima natura , 
sorietate quadam Inter se naturali sunt iuncta, 

lìv. v , 4 : 

(2) Cicero, in, Vatimum i5, prò Ligario uj 
ad Famìl. XV, 20 Liv. I, 18. Dionys. Ili , 63. 
Vfrgil. Vili , 638. Propert II, 32, v. 47- 

( 3) Sabini ut quidam existimavere a religione 
et Dcorum rultu, Semini appellati. Plin. HI, ìa. 
Varrò ap. Fesi. Secondo Catone ( ap. Dionys. II, 
4v) pigliavano il n^rae da Sabo o Sanco, divinità 
del luog>, creduto fondatore della nazione, add. 
Silius Vili, 4 j3. 
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coronava gli elogi di quel popolo stimabile 
e raro la lode militare, fondata non tanto 
su la prodezza personale, quantosula virtù 
d'una provata disciplina (i). 

Tali pregi della forza, delia costuma- 
tezza e dal valore trovavano la lor ragione 
nella vita rustica che i Sabini indefes- 
samente professarono con l' antica mo- 
derazione e semplicità (z). A forma de* 
prischi costumi tutta la popolazione stava 
distribuita in numerosi villaggi e borga- 
te y folte di abitazioni (5). Cure , piccola e 
ignobil terra (4), era il luogo prin< ' 



(1) Andras mucìieUis cliiamolli Dionisio (III, 
63 ) e Cicerone j'ortissimos virus Sabino*. 

(a) Hanc v uteri s oli in. vitam co lucro Sabini. 
Virg. Georg. II, 53a. Columel/t. R. prwf. Nur» 
situi duri ti a, Arpinati paupertatc , etc.y mostrano 
i costumi predominanti. Corn. Frontoni*, opera 
in dita, pag. 35 1. ed. Majo , i3i5. 

(3) Non vili man modo, sed etiam vicorum, 
qui bus jrequenter habitttbatuT» Liv. II. 62. Strab. 
V, p. i53. Tale è anche oggidì la maniera dell'a- 
bitare in tutto il tratto della Sabina rozza che da 
Munte Rotondo si stende fino all'Umbria. L* ospi- 
talità, la mediocrità, la temperanza degli antichi 
Sabini si rinvengono n$i loro discendenti, applicaU 
egualmente all'agricoltura ed all'educazione del 
bestiame. 

(4) Curibus parvis et pan pere terra. Virg. VI, 
Zìi. Ovid. Fast. II, i35. Curisi nel linguagg o 
Sabino, valeva la città della lancia; ed i suoi 
popoli si noiniuaTau Quiriti, o sia liastati, cesk 
detti dalie loro armi: cioè bravi esperti nel frit- 
ture la Umcia. Cure era situata su la sinistra del 
Amne Correse , nel luogo detto Monte maggior*. 
V. Cupmartin de Cliaupy , Dccouv. de Li mtiiéon de 
campagne d* tiorace. T. III. pag, 73 14. 
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ove tenevansi le diete nazionali (i): nè 
maggiori al certo comparivano gli altri 
comuni della Sabina , che a tempo di 
Strabonc, eccetto Amiterno e Rieti po- 
tean dirsi piuttosto ville che città (a). 
Ma essendo l'agricoltura e la custodia degli 
armenti la principale occupazione di quei 
popoli laboriosi, ad essa dovettero il sin- 
goiar vantaggio di trarre da un paese 
poco fertile e montuoso notabi) copia di 
prodotti (3) ., siccome quelle superflua 
ricchezze che introdussero appo loro idee 
di lusso , singolarmente nell' uso degli 
anelli, collane, ed altri aurei ornamenti 
militari 9 di cui furono amantissimi ad 
esempio dei Toscani (4)» cne per Tir- 
resistibile influenza del potere ciascun 
gloriavasi d'imitare. Quindi è che i Roma- 
ni 5 per detto del primo loro istorie© (5), 
allora soltanto conobbero la dovizia ed 
il lusso, quando incominciarono a sotto- 
mettere i Sabini. 

Le colonie che si staccarono antica- 
mente dal corpo della popolazione Sa- 
bina (6)f possono a buona ragione farla 

(1) Dìotits. II, 36*. Strab. V, pag. i58. 

(a) L. V, 1, c. 
(3; Strab. 1. c, 

(4) Dionys. II, 38. 

(5) Fa bina ap. Strab. I. c. 

{8) Sisenna ap.Nonium, XII, 18, <■ Vairone (R. 
R. Ili, 16) ove tratta delle colonie delle api : ut 
olim crebro Sabini Jactitaventnt , propter mul- 
titudinem liberorum. 

Mìcam VoUL - io ' 



Digitized by Google 



146 

considerare come la madre di quasi tutte 
le guerriere nazioni della bassa Italia. In- 
nanzi però di dar. principio, come ve- 
dremo ? al nome Sannite , una lor colo- 
nia si mosse dal cuor dell' Appennino per 
voto d'una primavera sacra (i) 9 dirigen- 
dosi con auspicj creduti divini per mezzo 
la giogana di quei monti e le opposte 
▼alli 9 inverso il mare superiore. (filivi 
la gioventù Sabina , tirando a sè gran 
moltitudine di persone col favore della 
sua consacrazione, pervenne da piccoli 
principi a costituire una nuova gente ed 
una cospicua repubblica , sotto nome di 
Piceni (a). La loro regione 5 compresa tra 
le radici dei monti e il mare Adriatico, 
si stendeva nella sua maggior lunghezza 
dal fiume Esi fino al Matrino (3) 9 e con- 
tava per città principali Fermo ed Ascoli, 
posta dentro terra al confluente dclTronte 

m 

(1) V. sopra eap. ITI, pag. 3 a. 

( j) Orti, sunt a Sa f finis voto vere snero. Plin. 
Ili, i5. Strabone(V, pag. i58, 166) e Testo {in 
Picena regio) soggiungono die furono guidati da 
un Pico, uccello sacro a Marte. Silio (Vili 44 l 
441 ) trasformò quel volatile in Pico re de* Latini, 
figlio di Saturno : favole visibilmente immaginate 

Jer la conformità del nome, da non distinguersi 
a quelle che volevano i Pelasghi , ed un loro re 
A^oo Afone, signori del Piceno (Idem Vili, 445 
446). Chi ama tal sorta di notizie troverà da de- 
liziarsi in 39 volumi in foglio Su V origine e le 
antichità dei Piceni, dati fu ora da duo zelantissimi 
antiqiutri Catalani e Colucci. 
O) Oftgi l'iumesino e la Piomba. 
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e del Castellano. Un paese si vagamente 
variato da colline e fertili piani 9 non 
cedeva al rimanente dell' Italia i piegi 
della fecondità e dell'abbondanza (l) ? 
per cui fino dall' età più remota i Si- 
culi, gli Umbri e gli Etruschi si dispu- 
tarono V utilità di tenervi delle colonie, 
allettati anche dalla comodità del mare (2^. 
Per simil cagione troviamo un' oscura v 
ma non equivoca memoria di qualche 
antico stabilimento dei Liburni su quelle 
spiagge 9 e precisamente alla foce del 
Tronto (3) , donde potettero molto fa- 
cilmente comunicare con la lor nativa 
contrada , finattantochè furono del tutto 
cacciati o spenti per ignote mutazioni 
di sorte. 

Inclusi nel Piceno dalla parte di Mez- 
zogiorno risiedevano i popoli Pertuziani 
o Pretuzj , di cui si rinvengono rare me- 
morie negli scrittori 11 loro mon- 
tuoso e quasi inaccessibile paese par che 
fosse ristretto dentro breve spazio tra i due 
fiumi Vomano e Salinello 9 ove occupa- 
vano perluogo capitale Interamna(5). Con 

( 1) Strab. V, pag. 166. Plin. in, i3. 

(a) V. Cap. VI , pag. 62. Cap. X, pag. 128. 

(3) Liburni plurima e/us tractu tenuerc*. 
Truentum^ quod éolo Idburnorum in J Lilia 
reliquum est. Plin. Ili, i5-i4. Erano i Liburni 
un popolo Illirio, il quale, corno sembra, mandò 
colonie su la spiaggia del Piceno posta a rimpetto. 

f4) 2um qua vitif'cros domitat Praei itti a pube* 
Z^aeto labori x agros. Silius XY , 56H. 

(5) Plin. Ul è ir*. Turioni. III. Sieph. l'syz. y. 
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tutto ciò formava quell'oscura società una 
repubblica indipendente, la quale, involta 
nelle vicende dei popoli confinanti , fu 
astretta di seguire costantemente il corso 
della lor fortuna fi). 

CAPO DUODECIMO 
Del Lazioi e dei popoli Latini, Rutuli, Equi, 

■ 

Ernie i e VoUci. 

L'idea più generale che nel primo no- 
stro conversare coi libri acquistiamo del 
Lazio , potrebbe difficilmente rappresen- 
tarci lo stato antico di quella celebre 
parte d'Italia che ebbe la singoiar fortu- 
na di vedere una delle sue città sollevarsi 
da umile cominciarne nto all' impero dei 
mondo. Invenzioni maravigliose, favole 
sublimi essere doveano i titoli fastosi dell' 
origine d'un popolo, nato per primeggiare 
sututti gli altri j ma a traverso a questo 
menzognero, e tuttavia scusabile linguag- 
gio dell adulazione, abbiamo ancorala sorte 
di poter distinguere quell' ingenua sem- 
plicità e rozzezza dei primi tempi che 
ci olire la natura come sicurtà dell'is- 
toria. La maschia educazione d*un popolo, 
la sua frugalità e fermezza sono i primi 
elementi della fortuna delle nazioni, in 

Int ramni u. Interarmi a si credo la presento Te- 
ramo 11 el P Apru*io superiore. 
(1) Polyb. Ili, 88» Li*. XXII» o. 
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cai il filosofo si compiace ravvisare i veri 
principi della lor grandezza. I pensieri 
vanagloriosi , di gran lunga posteriori , 
accennano , all'opposto , una certa corru- 
zione dello spirito, più sedotto dall'or- 
goglio che esaltato dalla virtù, e meglio 
convengono alT epoca della decadenza 
degli stati che non a quella del loro inai- 
Eamento. 

Le più vetuste memorie del paese, ove 
poi fu Roma, ci mostrano i Siculi, genti 
indigene vecchi abitatori di quella re- 
gione Ci). Dalle prime idee di viver ci- 
vile nacque veramente la società che prese 
il loro nome , di cui abbiamo altrove 
narrata l'infelice catastrofe; ma la lor 
rovina , che generò all' Italia tante rivo- 
luzioni , provenne forse da una causa 
che può tuttavia rintracciarsi malgrado 
la caligine dei tempi. Fra tutte le strane 
e contradittorie tradizioni che veggonsi 
divulgate su le antichità Latine , quella 
merita una particolare attenzione , che 
dalie montuose regioni dell' Appennino 
fa provenire gli Aborigeni ad occupare 
il paese che poi fu detto Lazio (2). Or , 
tosto che i montanari dell'Appruzzo, ve- 
nuti fuora dalle loro scoscese balze e 
boscaglie , si avanzarono con rapida in- 
cursione fino al territorio di Rieti , cao 

• (i) V. Cap. VI, png. 57. 

(2) Varfo , L. L. IV , 8. Aborigene* ex agro 
Reatino ibi condenserunt* cf. Ditti ys, I, 14. 
l'est us, in SacranL Sol in. c. 1. 
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ciaron di colà i paesani, altrimenti detti 
Aborigeni, e diedero principio allanazione 
Sabina (i). Quelle genti ? respinte dagi* 
invasori del lor paese , si precipitarono 
dai monti al piano , scagliandosi addosso 
ai Siculi che tenevano tutta la campagna 
posta tra le colline e il mare. La fuga 
dei Siculi verso la bassa Italia lasciò le 
tribù degli Aborigeni in possesso di queli* 
agreste regione, sede un tempo di vulcani, 
ed ingombra allora di paludi e bosca- 
glie (2), ove ciascuna eminenza divenne 
un centro di popolazione ed una specie 
di forte. Dall'unione politica di quelle 
comunità risultò dipoi la generale al- 
leanza dei prischi Latini (3), che prima di 

* 

(ij V. Cap. XI, pag. 142. 

(3) La presenza di antichi vulcani è man ifestt 
in ruttii monti ad jaccnti al Lazio , segnatamente 
nei. Tusculani ed Albani. Materie vulcaniche 
formano la base della pianura, chi. muta oggi 
Campagna di Roma, la quale era veristmilmente 
in origine un golfo di mare , ripieno poscia dai 
getti vulcanici, o delie deposizioni dei fiumi. I 
luoghi bassi vicini al mare erano tutti paludosi. 
Stratone (V, p. ufo) descrive l'agro Ardeatino 
e l'intero spazio fra Anzio e Lavinio, palustre 
e morboso. Virgilio (X, 7O9. XII, 745) pone una 
vasta palude presso Laurcnto. Vedi le Osservazioni 
litologicìie intorno la città di Roma del sig. 
Breislak. Brocchi, Dello stato fisico del suolo 
di Roma^ 1820. 

(3J Cascei Latitici. Ennius, Fragttu pag. 14. 
P ri sci... indi»inac Latini. Virg. V, 598. Ali, 8^3. 
Indigena* Catii populos. Lucan. II. 43x P risei 
Liti tij proprie appellati sunt il qui prius quam 
cutidereiur Roma fucrunt. Paulus ex Fe*to. Cou£ 
Varrò L. L. VI, 3. 
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Roma stava con molta vcrisimiglianza 
ristretta nel solo circondario di trenta- 
cinque miglia da Tivoli al mare, e di 
venti in circa dal Tevere alle falde del 
monte Albano (i). 

Il numero, apiima vista incredibile, di 
tante terre situate in un piccolo paese si 
spiega quindi facilmente col riflettere che 
ogni particolar tribù degli Aborigeni, già 
intitolati Latini , fece uso dell* imprescrit- 
tibile dritto di costituirsi in società libera 
e indipendente (2). Ciascuno di que popo- 
li, invariabilmente stanziato ne suoi ter- • 
mini, prese il nome da un luogo princi- 
pale , posto in sito eminente a guisa di 
rocca, che inalzandosi poscia al gradò 
più apparente di città , distese la sua 
giurisdizione su V adjacente contado 03). 
Laurento, Preneste , Alba , Lanuvio,Ga- 
bio, Aricia,Lavinio, Tuscolo e Tivoli l'al- 
tiero (4) , veggonsi rammentate con più 
onore, siccome doviziose e potenti in- 
nanzi Roma , che superarono inoltre nel 

vanto d'un alta antichità (5). Laurento , 

• 

(1) CI u ver, p.ig. 820. 

(2) Su- ab. V, pag. i58. Ori enia lecita homas 
autonome! stilai sunebainen , yp' oydeni koino 
phyìo tetagmetia. Conf. Sery. ex Cato I. 6. 

(3) Ln moderno scrittore paragonò ingegnosa- 
mente il Lazio, cosi diviso, a quelle isole del 
mar del Sud, in cui ogni prominenza è una specie 
di forte. Ferguson, Hi st. of the progress and 
termination of the Roman repub. T. I, c. i. 

(4) Tiburque suptrbum Virgil. VII, 63c. 

(5) Tiburtes quoque .originem multo ante t<r- 
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celebrata dalle favole corrm reggia dei 
re Latini (i) 5 era t orse la pi A cospicua 
per la sua situazione prossima al mare (2). 
1 Prenestini, potentemente fortificati dal- 
la natura e dall' arie (3), che quasi come 
i Romani dovettero alla violenza la prima 
lor fortuna (4), tenevano in piccolo di- 

bein Romam liabent. Plin. XVI, 44* Le altro terre 
più notabili del vecchio Lazio erano Boriila, 
Nome 11 to, Tellene, Ftcana, Labico, Pedo, Ortona, 
Tolerio ed altre molte. V. Cluver. pag. 1/ 0,7. , 
e le opere copiose , ma scarse di critica, dei P. P. 
Kircfiero, Corradini e Volpi, intitolate : Vctus 
Latium illustratum. 

(1) Viro. VII. 170-171. Laurens casirum chia- 
molla Tibullo. II, 5, Si. 

(2) I Laurea tini sono nominati come popoli 
naviganti nel primo trattato tra Roma e Cartagine % 
Polyb. Ili , 22. 

(3) Altiun Pnuncstc. Virg. VII , S82. Quia is 
focus monti bus praestvt. Pracncste oppide nomem 
deddt. Cato ap. Serv. ibid. Strab. V , p. i65,add. 
Petrini , Annuii di Palesi rimi. Le mura antiche 
vcj»£onsi tuttora alzate di gross issimi travertini 
tagliati a poligoni irregolari, commessi insieme 
senza calce veruna. Di ciucsta maniera di forti- 
ficazioni è comune a più città del Lazio, vedi 
appresso cap. XXV. 

(4) La fondazione di Prenesto , attribuita 1 
Ceculo , supposto iìglio di Vulcano, spiega a 
maraviglia i primi costumi del Lazio : Hic posteci 
collecti multi tildi ne , post quamdiu latro ci nntus 
est , Pr annesti no rum civitatem in montibus con* 
ditlit* Serv. VII, 63 1. £ con le parole stesse di 
Cafona : Hic collectitiis pastori bus Praeneste 
jumlavit. Caio in uri^inibus^ et Varrò libro 
Marius Olii ds Fortuna, ap. VirgiL interp. ret 
p. &5 t ed. Majo, 18 18. 
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stretto otto castella su cui dominavano 
(i), mentre Alba, più assai famosa, glo- 
riavasi d'aver da sè sola dato Tessere a 
trenta colonie (2). Tutte queste genti, 
naturalmente unite col vincolo d' una 
comune origine, traevano ciò non ostante 
dalla religione e dalla politica il principal 
fondamento della lor concordia, sotto la 
tutelar custodiad'una società confederata. 
Per la quii cosa i Tusculani, gli Aricini , 
i Lanuvini , i Laurentini, i Corani , i 
Tiburtini, i Pome tini, gli Ardeàti e i 
Rutuli, sacrificavano e parlamentavano 
in comune nel sacro bosco e tempio di 
•Diana in Aricia, dedicato dal latino dit- 
tatore Egerio Lesbio Tusculano (3). Un 
altro tempio presso Lavinio, dato in 
custodia agli Ardeati, serviva pure alla 
adunanza delle diete Ladine (4); benché 
la storia dei primi secoli di Roma ram- 
menti più sovente per luogo di convento 
il Luco di Ferentino , dove T error mede- 
simo dalla boscaglia facea religione. Niuna 
cosa però meglio vegliava alla loro si- 
curezza quanto i robusti costumi d' un 

(i) Liv. VI, 29. 

(a)Dionys. Ili, 3i. Alba prese yeri similmente il 
nome da quello del suo monte che signoreggia 
tutto il Lazio. Alpum % cioè biacco ed alio , è voce 
antichissima, secondo Festo , derivata dai Sabini. 

(3) Cato ap. Priscian. XIV. 

(4) Strab. V, pag. 160. Cass. Hemna ap. Solin. 
a. Virgilio (VII, 17A) ricordò l'antico costume di 
enere i concilj nei templi. 
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popolo essenzialmente pastore e guerriero, 
torte alla fatica , avvezzo al poco, ed usato 
a passare ogni età tra la caccia , l'aratro e 
le armi (i). 

Dal seno di questi popoli non interamente 
dirozzati s'inalzò finalmente una città che 
pervenne ai dominio del Lazio , poi dell'I- 
talia tutta. Tosto che Roma fu grande , le 
semplici memorie dei suoi progenitori si 
oscurarono in faccia alle sorprendenti fin- 
zioni che la nobiltà spesso concede su l'o- 
rigine della città. I Greci , che allettarono 
tutta l'antichità con le loro favole, vollero 
con non minore arroganza far credere al 
mondo d'aver dato 1' essere ai Romani. 
Questa vana opinione, convertita dalla 
fantasia in un bel romanzo istorico, non 
mancò di scrittori per difenderla , uè di 
falsi documenti per confermarla. Quindi 
col fine di supporre in un'età remota, 
gente di loro stirpe in Italia, furono gli 
Aborigini spacciati per nativi d'Acaja, ov- 
vero d'Arcadia dell'antichissima colonia 
Pelasga d' Enotro , introdotti nel Lazio 
dall' estremità della Calabria, ancorché 
tal comunicazione fosse evidentemente 
impossibile in un paese chiuso, a traverso 
a popoli bellicosi. Greci volevansi pure i 
Pelasghi di Tessaglia, che dalle foci del 
Po si dicevano penetrati fino alle sponde 
del Tevere 5 e Greche le due coionie che , 

(i) Virg. Vili y IX. passim. La favola pastorale 
del famoso ladrone Caco può dare egualmente 
idea de' primi rozzi costumi del Lazio. 
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dietro la dispersione di costoro, si condus; 
sero colà sotto la scorta di Evandro e d* 
Ercole: finalmente Greci d'origine furono 
riputati gii stessi Trojani, che, dopo l'ecci- 
dio della loro patria, si asserivano stabi- 
liti con Enea nel paese Latino (i). 

Su la base di quelle immaginarie tradi- 
zioni (2), la religione, la scrittura, le arti, 
la civiltà in somma dei popoli Latini 
furono un dono della Grecia. Le città e 
borgate stesse, esaltate da insolito splen- 

(1) Dionys. I, 61. 62. Le favole eh s'inventa- 
rono tanto su i Pelasghi che presero il nome di 
Aborigeni e di Latini, quanto su la venuta d'Enea 
e l'origine di Roma, furono divulgate dai scrittori 
Greci di bassa levatura che possono vedersi ci ta ri 
da Dionisio, Plutarco, Festo ed altri. Dee perft 
attribuirsi al primo tutto iTmerito di aver ridotto 
in sistema le incerte tradizioni che correvano sa 
l'esistenza dei Pelasghi in Italia, per dar lustro ai 
princinj di Roma, e trovare come ei voleva una 

Elausibile affinità tra i Greci ed i Romani. Stra- 
one, con ottimo criterio (V, p, i5S), ricordò 
cotesto tradizioni come voci acclamate dalla fama, 
e rigettò tra le favolo la colonia pelasga d'Evandro* 
Così Livio (V, 33) dove tocca il passaggio 
d'Ercole scrisse sensatamente; ni si de Hercufo 
Jabulis credere libet. Altri negavano apertamente 
la venuta d'Enea ode'Trojani ( Dicnys. I, 53), 
ricusata anche da Strabone (XIII, pag. 418) con 
l'autorità d'Omero. 

(1) Ci sia lecito di avvalorare il nostro giudizio 
con quello del grande Gibbon : uarmis les mi" 
grations Jabuleiises jc metsles Ucnotn\ns , ics 
Arcadi vn s , Evandres, P/uloctòte , E fide IHomdde 
et tant d' autres chevaliers errants ani se san 
étabiis ai Italie avant La première Olimpiade, 
Misceli aneous work. T. Ili, p. 319. 
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dorè, si ritrovarono aver per fondatore un 
eroe Greco o Trojano, ovvero per Nume 
tutelare qualche straniera Divinità (i). A 
questo modo tutta la terra miracolosa del 
Lazio fu convertita in un paese di finzioni. 
Mentre la vanità potea dilettarsi di quelle 
decorose invenzioni 9 ripetute a sazietà dai 
primi annalisti , la temerità dei gramatici 
divulgò le opinioni più inconsiderate ed 
ardite , senz'altro fondamento che le nar- 
razioni mitologiche , o qualche acciden- 
tal conformità nelle usanze e nelle vo- 
ci (a). Il nome stesso del Lazio fu pub- 

(i) Lavinio dicevasi fondata eia Enea in onore 
di Lavinia figlia di Latino , o pure d'Anio, redi 

?>elo, Alba da Ascanio; Tu scolo da Telogono; 
reneste da un nipote d'Ulisse ; Tivoli da Tiburno 
argivo; Politorio da Polite, Crustumino da CH- 
temnestro ; Anzio ed Ardea da due figli d'Ulisse 
0 di Circe; Cora da Dardano trojano, ecc. Ogni 
città del Lazio vantava cosi un'origine egualmente 
illustre su la fede di gualche romanziere, e 
possedeva le sue reliquie per confermarla. I. 
sacerdoti di Lavinio conservavano gelosamente il 
corpo insalato della troja che avea servito d'auspicio 
ad Enea (Varrò R. R. II, 4). A Circeo non solo 
si rendevano a Circe onori divini ( Cicer. de Nat, 
deor.HI) 19), ma visi custodiva altresì una tazza 
che era appartenuta ad Ulisse (Strab V, pag. 16 1). I 
titoli di coteste vanità municipali si tramandarono 
anche a secoli posteriori, narrando Procopio ( de 
beli. Gotlu IV, 22) aver veduta incorrotta e sana 
la nave, con la quale Enea venne in Italia. 

fa) Roma, a detto di Cerilio o piuttosto C 
Aciho, nella storia Romana da sè grecamente di- 
stesa, era città greca , sul grave fondamento che il 
rito d'Ercole, ivi istituito da Evandro, rassomigliava 
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blicato per istraniero, a fine di accreditare 
la fuga ed il nascondimento del greco 
Saturno in Italia 9 siccome quel di Roma 
si asseriva con pari frivolità derivato da 
un vocabolo ellenico , denotante fortezza 
(i). Quattordici re della stirpe d' Enea si 
videro annoverati ne' fasti à y Alba tra 
Ascanio e Romolo (2) , benché nulla ope- 
rassero per la patria, e i loro oscurino- 
mi sieno troppo chiaramente immaginati, 
onde connettere mediante ima sospetta 
cronologia la fondazione di Róma creduta 
fatale (3) , con la caduta di Troja (4). Il 

a quello di Grecia (Strab. Y , p i5<> Macrob. Sai, 
Ili, 6). Nulla meno strana era la spiegazione che 
dava quell'annalista delle feste Lupercali, celebrata 
prima della fondazione di Roma. Più tardi, in 
liomul. 

(y) Ruma è vocabulo antico dei Lazio (Varrò 
ap. Nonn. a, 756. Festus , in Ruminali*. Plin. XV, 
18 ). Secondo Servio ( Vili, 63, v o) TAbuIa o sia 
il Tevere, chiamatasi una volta Rumon. Rumilia 
è anche nome d' una Dea latina (Plutarco, in 
Romul, Quaest» Rorn. 5y). Ed una antichissima 
città dei Sanniti era puro intitolata Romulea. 

(a) V. Liv. I, 3. Dionvs. I, 65-; 1. Sex. Aur. 
Victor. Or/V. G.R. Ovid. Fast. VI Mctam.XIf. 
La storia affatto vota e favolosa del regno Albano 
può vedersi messa in luce dal narratore della 
medesima. Riecy. mem. storiche dell** città W 
AlLalonga. p. 1 3.-43. 

(3) Setto erano le cose fatali da cui faoevasi 
dipendere la salv. zza di Roma: e fra queste, 

?»er vaghezza di cose eroiche, le ceneri d'Oreste, 
o scettro di Priamo, il velo òVIliono, ed il 
Palladio dato la Diomede ad Enea Serv. VII, 188. 
(4) Eusebio ed il Siocella, colla scom di 
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genio poetico di Virgilio in valersi di 
quelle ingegnose novelle, facilmente mo- 
dellò sa la favola dell' Iliade i casi ed i 
progressi della Frigia colonia che dalle 
rive del Xanto portò nella terra Ausonia 
il destino e la gloria di Roma \ ma, men- 
tre il di lui inimitabile poema proseguirà 
a fare la delizia di tutte le età , è nostro 
dovere di togliere a tante ingannevoli 
finzioni quel posto che hanno usurpato 
nella storia. 

In un piccolo angolo del Lazio vicino 
al mare abitavano i Rutuli , che veggonsi 
talora confusi coi prischi Latini , come 
sembravano esserlo per natura mediante 
la loro situazione e comune provenienza 
(i). Cotesti popoli tuttavia sfogarono più 
volte il loro umor guerriero a danno de' 
Latini , sotto la condotta in ispecie del 
toscano Mezenzio, che parve rendere ter- 
ribile a tutti i vicini il nome loro (2). 

Dionisio, citano Àpollodoro il gramaticp , E ufo- 
rio ne diCalcide, poeta istorico , e parecchi alni 
scrittori greci , come principali spositori della 
cronologia dei re Latini ; ma Castore di Rodi , 
cognominato philoromaios , che visse ai giorni 
di Giulio Cesare, scmhra che con più apparato 
divulgasse cotesto genealogie nel suo trattato de 
Romanonim imperio ap. Euseb. Pars. I, 43. p. 317. 
de Cronico inccL ex codice Armeniac. ed. Majo 
cxl Zohrab. ìSiS. 

(1) Consanguinei /intuì. Virg. XIT , 40. 

(2) Caro ap. Macrob. Sat. VII, 5. Varrò *p. 
Plin. XIV, 12. L. Cacsar et A. Posthumins, in 
bòro de adventu steneae. ap. Aur. Victor. O. C. 
li. 14-15. 
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La società dei Rutuli continuò non solo 
a far la figura d J indipendente nel terzo 
secolo di Roma (i) , ma si distingueva 
pure dal rimanente del Lazio per uncerto 
stato di dovizia che fortemente contra- 
stava coi rozzi costumi degli altri popoli 
(2). Ardea , loro capitale , cinta d ? ardue 
mura, altera per la sua forza (3), e adorna 
di belle dipinture (4) , traeva dal com- 
mercio marittimo le sue ricchezze (5) che 
servirono spesse volte d incentivo alla 
rapacità dei Romani. Gli Equi , al con- 
trario , chiusi al pari degli Ernici tra i 
gioghi sterili dell' Appennino , privi di 
commercio e di qual sisia superfluità , 
non potevano vantare se non che la forza 
e il coraggio. Ambedue questi popoli , 
nel principio distinti dalla stirpe dei La- 
tini, acquistarono egual celebrità per la 
loro inalterabile costanza in resistere alle 



O) I Rutuli poterono assumere la qualità di 
arbitri tra i Romani ed i Latini intorno la metà 
del terzo secolo di Roma (Dionys. V, 62). Ardea fu 
convertita in colonia romana solamente nell'anno 
3i4. . Liv. IV, 11. 

(a) Rutuli gens... in ea regione atqu* in eri 
aetate divitiJs pracpollens. Lnr. I, 5 7 . 

(ò) Magnum Ardea nomen. Virg. VII, 409- 
4ia 470. Antichissima città secondo Strabone. V, 
pag. 146. 

(4) Plin. XXXV, ix 

(5) Gli Ardea ti sono parimente compresi nel 
mentovato trattato tra Cartagine e Koma. Una 
lor colonia dedotta in Spagna, dette principio alla 
celebre città dfif Sagomo. 
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armi romane. L'energia dei naturali sen. 
timenti vedovasi spiccare con incrcdibil 
forza presso genti baldanzose c grossolane, 
continuamente applicate in fatiche per- 
severanti ed utili. La guerra, l'agricoltura 
e la caccia erano le sole occupazioni che 
s' addiceva di professare al loro altiero 
temperamento, secondo il genio de' fieri 
costumi eroici (0- Con tutto ciò, chiaro 
apparisce, come la semplicità che regolava 
il viver civile non era disgiunta da quelle 
liberali virtù, che frenando le più furiose 
passioni del cuore, tendevano a far ri- 
spettare i diritti degli uomini. A questo 
titolo gli Equi, detti anche Equicoli, si 
meritarono la bella riputazione di rigidi 
osservatori del giusto (2), cioè a dire di 
popolo già incivilito ed ospita'e , mentre 
che la loro inflessibile fermezza li facea 
rimirare sotto un aspetto terribile ai 
nemici. L'unione di più comunità popò- 

(1) Horrìdapraecipue cui gens , assuettupte multo 
Venatu nemorurn , duris Acquicola glem's. 
Armati tcrram exercent , semptnpte r< veni** 
Convvctare juvitt pravdas et vivere ntptt». 

Virg. VI1 1 746. 
L.i cacciagiono dava un indispensabile sussidio di 
cib< in un pae*e sterile, montuosoesilTesrre.il 
valore nella caccia , filasi immagine della «ucrra, 
porca dirsi una virtù ne* costumi anùrni che 
andava ordinariamente congiunta con lo alnc 
abitudini guerriere. 

(a) I Romani secondo la rispettabile *ssorsinnc 
di LWO (I, 3'j), e di altri scrittori, ricevettero 
dagli Equi il diritto Feriale. 
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lo9e componeva la società politica degli 
Equi , posti da Levante nella parte su- 
periore del vecchio Lazio 9 principiando 
dalle fonti del Teverone fino a Tivoli CO* 
Gli firnici , ristretti in più angusto e di- 
rupato territorio (2) nel mezzo ai Volsci , 
agii Equi e ai Marsi , contavano nella 
loro alleanza le comunità degli Alatimi? 
Verulani , Ferentini edAnagnini, appo 
i quali si convocavano i concilj nazio- 
nali (3): popoli rozzi si, ma egualmente 

(0 La regione degli Equi si stendeva propria- 
mente in lunghezza dal vecchio Lazio e ti ai Volsci 
fino ai Vestini, lasciando a destra gli Etruschi e i 
Ma T si,ed a sinistra i Sabini. I luoghi principali 
di loro ragione furono Ciiterno, Carseoli , Algido , 
Corbione, Vitellia , Boia, Trebula, Nursa, ecc. 
V. Ciuver pag. 776-7H6. Celiar, pag. 782-786. 

(2) Gli Ernici pigliavano il nome da un voca- 
bolo della lingua do' Sabini e de* Marsi (Hernd) y 
che valeva rupi ; onde dicevasi Hernica loca 
et populi Hernici ( Festus et Serv. VII,. 684). 
È da valutarsi la tradizione riferita da Servio che 
questi popoli avessero una stretta affinità coi Sa- 
bini; ma non possono udirsi le assurdità d'Igino 
(ap. Macrob. Sat. V, 18), il quale voleva gli 
Ernici denominati da Enrico pelasgo loro duce, e 
quindi sosteneva essoro quei popoli della stirpe 
Felusga degli Etoli, sul fondamento che usavano 
una stessa maniera di andar calzati in guerra.. 

(3) Liv. IX, 42. Anagni, chiamata ricca ,ò> 
Virgilio (VII, 684), e da Strabone ( V , p. 161) 
illustre, sarebbe stata una colonia de Marsi 
secondo un antico interprete Virgiliano. ( Asper. t 
ap. Vct. intéro. VirgXc.) Sulle mura ed altre 
amichila d'Alatri, Ferentino ed Anagni può vedersi 

Mi cali VoU L Ji 
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stimati per gagliardia e valore (0, il cui 
nome ci occorrerà ricordare con lode più 
volte nella storia presente. 

I Volsci , gente copiosa , valente ed 
all'armi nata, erano possessori d'un paese 
di molto maggiore estensione e fertilità, 
il quale si stendeva lungo la spiaggia del 
mar Toscano da Anzio fino a Terracina, 
confinando da Levante con la Campania 
e ilSannio; da ponente col vecchio La- 
zio ; da Settentrione con gli Equi , gli 
Ernici e i Marsi(a). I fieri Aurunci, che, 
oltre la Campania , tenevano partq della 
regione intorno al Liri , mostraronsi, al 
pari dei Sanniti vicini , intolleranti pe' 
Volsci a motivo di confini ; ma la rivo- 



III 
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essi conservarono un alto dominio (3). 
Qualunque si fossero però le condizioni 
della loro sudditanza, non perdettero 
mai quello spirito audace* di libertà, che 
sopravvive alle passeggierc vicende della 
fortuna, e mantiene la vera forza degli 
stati. Quindi, recuperata una volta, non 



U recente opero che sta pubblicando in Roma 
l'ornatissima signora Dionigi, intitolata Fiuggi 
in ai une città del Lazio. 

(i) Akhimon ethnon. Y^\on^% Vili, 0*4. 

(*) Agrum (jucm Volsci habnemnt campestri*) 
pìsrut Abonginum Jhit. Calo ap. Prhcian. V, 
pag. 668, ed. Putsch. 

(3) V. sopra, cap. X, pag. 116. j 
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si sa come, la prima loro indipendenza, 
veggonsi i Volsci pigliar l'attitudine d una 
delle più forti nazioni d'Italia, destinate 
dalla sorte, secondo Livio y ad esercitare 
quasi in eterno la prodezza di Roma (i). 
Non poche città e terre del nome loro 
componevano la generale confederazione 
de' Volsci , potente d' uomini e d'arme , 
fino a tanto che una moltitudine innu- 
merabile di petti liberi prosperò in quel 
paese fedele a'suof, semplice ed operoso (2), 
ridotto poscia a solitudine dalle stragi 
romane (3). Le comunità primarie dei 
Volsci dentro terra erano Cora , Segni 
e Norba , delle cui fortissime mura veg- 
gonsi in piede notabili avanzi ; Velletri, 
chiamata nel lor linguaggio Felestrom (4); 
Fregelle, che reggeva altri luoghi sotto 
sua custodia (5); Sezze Priverno, Corioìe, 
Longula, Polusca, Fabrateria, Frosìnone, 
Verrugine (6), Sulmona, Ecetra, Aquino, 
Interamna sul Liri, Atina, Arpino, Sora 

{\) V JÌscos velut sorte qitadam prope in aeter- 
num esercendo Romano militi datos. Liv. VI, ai/ 

(2) Tota denique nostra illa aspera et mon- 
tuosa, et Jiddis, et simplex, et jautrix suoni m 
regio. Cicer prò Cn. Planato, c. 

(3; Liv. VI , ia. 

(4) In lamina di bronzo, trovata in Velletri, 
attualmente nel museo Borgiano. 

(5) Strab. V, uag. 164, 

(6) Cernirà ehiamavan.si i siti alti ed aspri: 
cos\ Catone nelle Origini ap. Geli. Ili , 7» Nonn. 
II , 90?. 
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e Cassino (i); tutte situate per più for- 
tezza in luoghi sublimi , validamente 
murate , e secondo la fortuna che allor 
correva abbondevoli e potenti. Anzio , 
Circeo e Terracina, detta Ansure in lin- 
gua Volsca (2) , città poste sul mare , 
erano le più doviziose pe* vantaggi della 
navigazione e del commercio. Un vicino 
porto serviva a ciascuna d'emporio onde 
trafficare non solo le prò; lie derrate, 
ma ancora tutto ciò che acquistavano col 
mezzo della pirateria (3)' ? la quale erasi 
appo loro convertita in un ordinario e 
molto glorioso mestiere (4). Con tal di- 
segno possedevano anche 1 isola popolosa 
di Ponza (5), posta a rimpetto dei monte 
o. promontorio Circello (6) che dovette 

(1) Cluver. pag. 1O15-1048. Celiar, pag. 8o9-3a4. 

(2) Anxur^ quae nunc Tcrrncinae... oppidum 
veterc fortumi opulentum, Valenus Antias ap. 
Liv. IV, 5 9 . Plm. Ili, 5. 

(3j Dionys. VII , 3 7 . IX, 56. Livio nominò 
Ceno il porlo d' Anzio , la quale era una delle 
città Volsche più opulenti. Liv. II, 63. Dionys. 
VI, 3. Vili, 1. 

(4j Strah. V, pag. 160, 161. 

(5) V ulsei Ponti am inmhim,sitam in conspectu 
litori-s sui incoluvront, Liv. IX, 28. Strab. V, p. 161. 

fiO II capo Ci» fello , dove volovasi dai mitologi 
cìie traspoi tata Fòsse Circe, vedesi impropriamente 
descritto da Omero come una bassa Isola, sotto 
nome di Ea (Odvss. X, i55») Apollonio (Argon. 
IV, 66a-66.i)t cd~Apollodoro {Étbh I, 9. 2») nel 
colle care quel luogo su la spiaggia Tirrena, mai 
non lo nominarono isola, quantunque non sia 
inverisimilo che tale fosse stato mia rolla quet 
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dar ajuto non poco ad agevolare e gua- 
rentire le loro scorrerie sul mare Tosca- 
no. Tuttavolta non trascurarono i Vol- 
aci nulla di ciò che potea più decoro- 
samente assicurare la lor prosperità su 
la base dell'agricoltura e delle arti do- 
mestiche. Per opera d' una diligente in- 
dustria la maremma Pontina , soggetto 
di curioso esame pe ? naturalisti ed i po- 
litici osservatori delle rivoluzioni umane 9 
si vedeva ridotta in un florido ed uber- 
toso territorio , su cui si alzavano ven- 
titré grosse terre (i) , mentre ai nostri 
giorni , dopo tanti secoli e tanti sforzi, 
non ha potuto mutar .finora lo squallido 
aspetto d' una malsana palude. Infine 
T accertata opulenza di Suezza-Pomezia , 
ricca di preziosi metalli (2) ? saiebbe per 

che dopo divenne continente, come lo asseriva 
V.irronc ( ap. Serv. Ili, 336 ), e credevnlo Plinio 
(III, 5) con l'autorità di Teofrasto (Hist. Plant. 
V, 9): ma è più probabile che Omero fosse 
ingannato da relatori poco fedeli *per l'apparenza 
che in lontananza ha questo capo di un'isola., 
tanto dalla parte di terra, quanto da quella di 
mare. La favola della virtù magica di Circe in 
trasformare gli uomini in bestie con la bevanda di 
ceito veleno ed il tocco di certa verga, era m \lò 
probabilmente,, accomodata come pensa S tra bone, 
a spiegare la pcculiar natura di quei luoghi, cic- 
duti allora leraci di radici ed erbe venefiche. 

( 1) Accessit Italie aliud miraculun , ti Ci reti s 
Polita PmnjJtina est, quem locum XX ITI urinimi 
jiiisse Mutianus ter Consul prodidit* PI in. III, 5 f 

(a) Liv. I, 53, Dionys. IV, 5c, VI, a?. 74, 
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sè sola una riprova luminosa della dovi- 
zia nazionale innanzi che Roma si in- 
grandisse. 

Ma il merito dei Volsci non fu solo 
d'essere bellicosi e forti al pari degli altri 
Italici , imperocché coltivarono anche lo 
arti belle con qualche sorta d'emulazione 
e celebrità. La loro perizia nella plastica, 
rammentata per incidenza da Plinio (i) 9 
ci è stata recentemente fatta palese dai 
bassi rilievi scavati in vicinanza di Vcl- 
letri(i), i quali, benché di maniera al- 
quanto rozza , pur ci danno una suffi- 
ciente idea delle loro arti , siccome di 
non poche usanze e costumi in tutto so- 
miglianti a quei degli Etruschi ; confor- 
mità che sempre più manifesta la scam- 
bievole corrispondenza di que' popoli , 
egualmente comprovata dall'analogia dei 
loro rispettivi dialetti (3). 

Tutti questi popoli, una volta sovrani 
nel lor paese, furono dalla politica di 
Roma compresi sotto il nome collettivo 
di Latini , mentre che il loro territorio 
portò in comune quello di Lazio. La virtù 

(1) L. XXXV, 12, ove nomina Turi ano «la 
Fregelte. 

(2) V. Becchetti , Bassi rilievi Volsci , esistenti 
prima nel museo Borgia in Velletri , ora nel 
regio di Napoli. 

(.1) V. infra cnp. XXIX, 

Il primitivo nome de' Volsci dorette essere 
Vulschi o finisci, per la proprietà di quelle li gu«? 
di .sostituire 1U , all'O. Vttsculus perdidit Aiutur 
•crisse Ennio, ap. Feitum, in Anxur. 
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di quel principio, che a suo luogo espor- 
remo 5 di farsi compagni i vinti , dilatò 
cosi il Lazio legale e politico dai contorni 
del Tevere fino al placido Liri (i) 9 che 9 
sorgendo dall'alto Appennino, scorreva pel 
paese dei Volsci , passava per mezzo a 
Minturna 9 e, traversando il sacro bosco 
di Marica e la prossima palude ? gctta- 
vasi con larga foce in mare. Non altri- 
menti la regione degli Aurunci si trovò 
dopo la conquista riunita al Lazio nuo- 
vo , quando i Romani per Tistesso prin- 
cipio di politica rendettero comune a 
tutti T onore del gius latino * che ve- 
dremo poi si pregiato dal rimanente degV 
Italiani. 

CAPO DECIMOTERZO. 

'Antiche rivoluzioni degli Osci. Stabilimento 
di nuovipopoli. Regione degli Aurunci. 

Tutta l'antichità è piena di vestigia di 
Popoli poco conosciuti o interamente 
dimenticati. Gli Osci provarono in Italia 
la stessa sorte, dappoiché gli storici Greci 
e Romani fecero poca attenzione a quella 

(1) Liris quieta 

Mordet acqua taciturno^ amnis Horat. I, Od. 
fet, 7. Lucan. II, 424. Il Liri, oggi Garigliano, 
chiamavasi anticamente Clanis ; nome appellativo 
che si rinviene in altre riviere della Campania, 
e sussiste tuttora in un piccol fiume d'Etruria 
detto la Chiana. Strab* V, pag. 161. Plin. Ili, 5, 
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gente , per essere già cancellata ai loro 
tempi dai numero delle nazioni. Ciò non 
ostante i lumi a noi tramandati dagli 
scrittori sono forse più che sufficienti a 
restaurar la fama d'una generazione che 
prese tanta parte alle rivoluzioni del nome 
Italico , qualora più che ad una sterile 
erudizione si voglia sottilmente attendere 
alla filosofia della storia. Or V esistenza 
d' un popolo , vissuto prima dell' epoca 
alla quale risalgono le memorie istoriche 
Jtaliaue , che tenne quasi la metà del 
continente , e dal cui corpo derivarono 
più altre nazioni, facilmente si riconosce 
nel nome celebre degli Aurunci, Ausoni, 
Opici ed Osci, sotto cui gli antichi trop- 
po chiaramente designarono una stessa 
gente (i). Quello di Ausoni fu senza dub- 
bio introdotto dai Greci per indicare la 
stirpe dei popoli che incontrarono neli' 
Italia inferiore , contrassegnati dai pae- 
saui col titolo originario di Aurunci ed 
Os^i (a). Secondo le narrazioni dei Greci 

CO Jam manifeste et dare patet unam eam- 
demque fuissc gentjm, quae variis appellabatur 
munirli bus: Ausones , Aurunci, Opici: quorum 
hoc vocaòulum postmt,duma Romani* rorreptum 
Juit in duas syllabas: Opsci vel Gùsci, oc 
tandem Osci. Cluvcr., pag. io5 . 

(2) AiUioch. Symc. au. Sirab. V, pag. 167. Arisi. 
de Acp. VII, 10. Opikoi, kai protcron kai nvn 
kaloumonoi tea eponomian Ausones. Serr. VII, 
726. Aurunci, isti Grucce Ausones nominali tur. 
Idem XI *5 2: Antiqui Ausonii ( Virai 1. ) quia 
qui primi Italiota Uauerunt 9 Ausones dicti sunU 
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antichi, la prima colonia Pelasga che 
pose piede in Calabria e nella terra d' 
Otranto . trovò tutta la regione occupata 
dagli Ausoni (i). Gente indigena di tal 
nome (a) si rinviene anche più addentro 
nel paese Sannite (3), nella Campania (4), 
e in altri luoghi vicini ai Volsci (5j ? in 
guisa che nel linguaggio dell' antichità , 
P appellazione colletiva d' Ausoni valeva 
quella più generale d' Italiani ((?). Neil' 
istesso modo tutta l'Italia si chiamò una 
voli a Ausonio dai Greci ; siccome Auso- 
nia dicevasi il mare Siciliano , innanzi 
che pigliasse la denominazione più glo* 
riosa di mar Tirreno (7). 

(1) Nicander ap. Anton. Liber. 3i. Dionys. L \ ù 
(aj Aelian. Var. Hht. IX ^ 16. Ten Italia* 
okesan protoi Avsones au toc liti lo/ies. F avori nus , 
ap. Geli. I, io et Macrob. Sat. I, 5. Gioss- vet. in 
Au ranci , Oiketore Italia*. Serv. ,YU 206. XI, 253. 

(3) Festos, in Ausoniam. 

(4) Strab. V, pag, 167. Dionys. I, 53. VJI, 3. 

(5) Strab. V, pag 161. Scymn. Ch. 223. Dio 
Coccejanus ap. Tzctz. ad Lycophr. 44. Joann. 
Tzetzes, Chi li ad. V, 58o Stcph. Byz.in p/ircg-vlLi. 
e to men arkaion to Opikon. 

(ó) Toux avtous einai Avsones ìcai Italous. 
Eusta tli. ad Perieg. 78. Etymol. Magn. v. Ausones* 
Tzctz. ad Lycophr. 702. Steph. Byz. Auson^ o 
Jtalos. I mitologi derivarono il nome da Ausone, 
figlio d'Ulisse e di Circ*. V. Cluvcr. pag. io5a. 

(7) Dionys. I , 11 , 35. Strab. V, pag. 161 
Eustatli. 1. c. FI in. Ili, 10. quoniam Ausones , 
tcnuere primi. La denominazione d' Ausoni non 
può convenire se non se ad un' alta antichità* 
Secondo le narrazioni di Apollodoro (Bìbl t I, 
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' Benché tali memorie manifestamente si 
perdano ne 11' oscurità di secoli isolati 
dalla storia , possiam trarre un nuovo e 
più convincente argomento della grande 
antichità di quelle genti dalle stesse loro 
costumanze. Erano abitatori d' alti mon- 
ti (1) , di gigantesca statura , terribili 
nell'aspetto e di maniere feroci (2): ed 
ecco che in questi tratti si riconoscono 
ad evidenza i costumi dei popoli primi- 
tivi. Non è perciò maraviglia se dalle 
mostruose favole che divulgarono i primi 
viaggiatori su la fierezza di costoro, prese 
Omero l'idea di collocare nelle loro sedi 
gli atroci pranzi dei Lestrigoni, quan- 
tunque, a differenza dei Ciclopi, li descri- 
vesse abitatori di città , ed assoggettati 
a una certa tal qual forma di governo. (3). 

24 ) sarebbe stala gii usuale all' epoca degli 
Argonauti, onde Àppollonio flV, 553), mala- 
mente ripreso dal suo scoliaste 4 chiamò bene 
l'Italia Ausonia: Licofrone, 702, Trifiodoro (liti 
Excid. 640) e Virgilio, ottimamente appropriarono 
quel nome a' tempi Troiani. Ai giorni d'Ecateo, 
predecessore d' Erodoto, pare che la bassa Italia 
ti chiamasse tuttora Ausonia dai Greci e gl'Ita- 
liani si nominassero Ausoni. V. Suid, v. Autonion. 
Stcph. Byfc. in Nola, 
1 (1) • . . • ef ffuos de collihus alth, 
/ Auruttci misere patres* Virg. MI, 747. Scrr. 
ad h. 1. 

X%) Dionys. VI, 3a. 

0) Odyts. X, 80-134. Il ritratto che fece Omero 
dei Lestrigoni, collocati dal poeta nel golfo di 
Gaeta, è puramente favoloso. Essi sono treppo bar- 
bari , e nel tempo stesso troppo inciriliii. Abitano 
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Con più verità può la truce stirpe degli 
Aurunci ed Osci ravvisarsi nei selvaggi 
abitanti dell'alto Appennino, i quali , 
astretti dalla necessità del proprio ali- 
mento , si condussero ad occupar le col- 
line e i luoghi piani prossimi al mare , 
tosto che questi , pel successivo ritira- 
mento delle acque, furono asciugati ab- 
bastanza da porgere una certa e stabile 
dimora. I rozzi costumi di cotesti fieri 
montanari furono a poco a poco ripuliti 
mediante i naturali progressi della vita 
pastorale ed agricola, che dette in comune 
a que' popoli uno stato civile fi)* Un 
luogo molto rilevante di Aristotile lascia 
perfettamente comprendere, come iprimi 
abitatori dell' Italia infeiiore, interaìnnte 
dediti alla pastorizia , si ridussero cón 
prospero avanzamento allo stato d ? agri- 
coltori , col mezzo delle civili istituzio- 
ni (2). Cosi dal ceppo dei naturali sei- 

in ciltadi, hanno carriaggi, pastori stipendiati , c 
nondimeno sono antropofago Per buona ventura 
cotesto Furore non ha mai esistito fuorché iti genti 

S rive a/Fatto di cultura ; etra queste l'uomo non 
ivora mai il suo simile, se non yi è spinto dalla 
necessità o dalla vendetta. Il saggio Tucidide (VI 
ìj non ammise infatti la tradizione dei Lestrigoni 
che come grido di poeti, e S trabone (I. P. i5) la 
mette insieme con quella dei Ciclopi del numero 
delle cose manifestamente false e finte da Omero. 

(\) Aurunci Rutuliquc serrine , et vomere rfuros 
Exercent Collis , atque horum asperrime /xiscunt. 

Virgil. XI, 3 18.' ' 
(2) De Rep. VII. 10. Il titolo di Nomadi, di 



raggi <T Italia venne fuori un corpo di 
nazione che riconoscendo ima stessa pro- 
venienza , si diramò in più confedera- 
zioni volontarie dalla Sabina fino all'estre- 
mità della Calabria, col gentilizio nome 

degli Osci CO* 

Che i popoli propagati per tutta la 
bassa Italia traessero lontanamente ori- 
gine da un comune stipite , si può an- 
che meglio comprovare con la scorta 
delia lingua che si ritrova tra tutte quelle 
genti uniforme o vicinissima air Osca. 
Abbiam di sopra narrato in qual maniera 
i nostri robusti montanari dettero princi- 
pio alla nazione Sabina, da cui derivò 
quella dei Piceni. I Marsi 9 i Vestini, i 
Marrucini , i Peligni , po&ti nelle mede- 
sime circostanze , confermavano con la 
loro affinità una eguale provenienza, sic- 
come dai Sabini provennero con tutta 

cui si valse Aristotile, non Tuoi dir già, come 
taluni credono , erranti o vagabondi. Nomade 
propriamente vale pastore , e vi è voce di greca 
origine nerno pasco. Nicandru ( ap. Anton. LiKer. 
3i ), dichiarando lo stato dei popoli della terra 
d' Otranto, XVII generazioni avanti la end u la di 
Troja , lo descrisse similmente lutto pastorale : 
Eu de tois tote hios apo thremmaton hai nume*. 

(i) Il nome di Opici, ovvero Osci, the i 
gramolatici pazzamente derivarono dai*ei pen ti, fu 

fireso spesse volte anche nel signifuato d'Italiani, 
n tal senso lo vediamo adoprato da 1 ncidide 
VI, i) e da Platone (Epist. ad VJU, Dion. prup. 
et amico*. ) Aristotile (ap. Dionys. I, 7 a ) collocò 
il Lazio nella regione degli Opici, 
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certezza i Sanniti, dai quali i Frentani, v 
gl'Irpini , e finalmente i Lucani. Dopo 
che tutte queste genti, derivate da una 
sola famiglia, si furono a parte stabilite 
con ordini e leggi proprie , il nome ori- 
ginale degli Osci si conservò con pili 
proprietà nello spazio della Campania e 
luoghi adjacenti fino ai Volsci. Con tutto 
ciò , pressati nuovamente que'popoli dall' 
invasione degli Etruschi, che occuparono 
la più felice parte delle loro possessioni, 
e dalle colonie di Calcide che si pre- 
sero la riviera (i), si ridussero in fine 
ad angusti limiti , e precisamente dentro 
i termini della regione chiamata degli 
Aurunci , la quale ebbe in sorte di sal- 
vare i| nome e Tindipcndeza della prima 
schiatta. c 
11 paese propriamente detto degli Au- 
runci riconosceva per certi confini da 
Ponente a Settentrione i Volsci', da Le- 
vente i Sidicini e la Campania*, da Mez- 
zodì il mare per lo spazio di trentaquat- 
tro miglia in circa , incominciando da 
Terracii^a fino a Sinuessa (2). Amucla (3)," 

(1) V. infra Cip. XVI. 

{'i) Cluver. pag. 1062-1086 Celiar, pag. 8a4-&3o. 

(3) La presunzione, farra volgare , di voler colo- 
nieGreche per tutta Italia , fece convertire Amucla 
città degli A unnici, in Àraicla colonia dei Laconi. 
Gli uni la dicevano fondata da compagni dì 
Castore e Polluce; altri dagli Amiclei che vennero 
con Glauco figlio di Minosse; altri finalmente da 
quei che uscirono di Sparta malcontenti delle 
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Gaeta (0 e Formia (2), stranamente con- 
vertite dall'amore del mirabile in greche 
colonie, godevano degli inestimabili van- 
taci della loro situazione presso il mare, 
egualmente che la celebre Minturna, tra- 
versata dal Liri (3;, e Sin uessa , posta 
alle falde del monte Massico (4) ? * ondi, 
nel cui palustre territorio si raccoglieva 

ìeeai di Licurgo. Come quest'Amicla immaginaria 
non esistette mai, si asserirà distrutta dai serpenti. 
Plin III, 5. Vili, a* Solin. 8. Serr. X, 564. 
Conf. Heynii, Extars. JI, ad Acn. JL. 

(1; Il promontorio e porto di Gaeu si volevano 
nominati in onore della nutrice d'Enea , di Creusa 
o d'Àscanio ( Virg. VII, i-a Serv ad. K , L ) E 
troppo noto il rispetto mostrato dai Greci alle loro 
balie, ed è testimoniato dai tragcdi. Aedi gli 
schiarimenti del sic. De la V 0 *^*^**"* 
sua versione di Stratone, num. XXXIV, XXXV, 

tom. II, p. 66". , 

(2) Fonnia dicevasi al pari ff Amicla ediGcata 
dai Laconi f Strab. V,.pag. i6> ). Per dare un 
etimologia greca al nome si supponeva estere stata 
chiamata una volta llormhie^ per allusione alla 
comodità del suo porto (Strab. I. C Festus , in 
Formine. Plin. Ili, 5). Per città di Lamo, Omero 
(Otlrs j.X , Si ) additò senza dubbio Formia, oggi 
Mola di Gaeta. 

(5) Plin. 111,5. Di Mintuma sussistono tuttora 

molte vestigie. 

(4) Sin uessa, le cui rovine veggonsi presso 
Mondragone, stava situata in luogo montuoso e 
boschivo. Dai romanzieri Greci si voleva essere 
stata una volta Sinape città greca ( Lir. X, ai. 
Plin. Ili, 5), «otto il qual nome sussisteva in 
Pafiagonia una colonia che facea rimontare la sua 
origine al tempo degli Argonauti, benché fon 
più verità fondata dai Milesi Strab. XII, pag. ^i. 
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il generoso ottimo vino Cecubo (i) 9 ve- 
devasi sovrastare al lago di quel nome ? 
lodato per le sue isole natanti (2), men-, 
tre Aurunca, capitale di tutta la confe- 
derazione 9 sorgeva più addentro in sito 
alpestre , che ritiene tuttora il nome di 
Monte Auronco (3). Vescia , intorno alla 
quale giace il fertil piano Vescino, oggi 
di Sessa, Ausona e Minturna, serbarono, 
bensì con più fortuna nella loro mura il 
sangue e il nome degli Ausoni (4) ? di cui 
sussisteva un ramo anche in Caleno (5) 3 
ragguardevol città (£), fino a tanto che 
furon tutti , 6enza distinzione veruna , 
esterminati dalla ferocia romana. 

Dopo la totale rovina degli Osci il 
nome loro soltanto rimase superstite , 
quasi vestigio delle prime antichità Ita- 
liche. A tempo di Catone il Censore era 
già pe' Romani , sprezzatori degli altri 
popoli , un sinonimo di barbaro (7;. Tut-' 
tavia i poeti, veri promulgatori della 
fama, celebrarono in più modi 1' antica ri- 

* » 

.(ij Strab. V, pag. 160. Plin. XIV, 6. 
(a) Min II, 9 5. 

(3) Vedi T accuratissima carta geografica del 
regno di Napoli di Rizzi-Zannoni. Il sito d' Eu- 
runca, che fu poi disfatta dai Sidicini , credesi 
oggi corrispondere a Rocca Monfma. V. Perrotta, 
Seae degli Auruneù 
. (4) Liv. IX , a<5. 

(5) Idem. Vili, 16. 

(6) Polis axiologos. Strab. V, pag. 164. Silius 
VIII, 5\ò. ) 

(7) Ap. Plin. XXIX > 1. . ') 
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nomanza, lo splendore e la prodezza degli 
Osci (i). La loro lingua , che vedremo 
dilatata in tante regioni d'Italia, soprav- 
visse non solo alla loro distruzione , ma 
ebbe ancora molta parte nella formazione 
della Latina ; ed in oltre molti de' più 
importanti riti religiosi e civili dell'an- 
tica Ruma, ebber veramente origine da 
quelli degli Osci (i). 

CAPO DECIMOQUARTO. 

Dei Festini , Marrucini, Mani, e Peligni. 

9 « 

In nessuna parte d' Italia 1' influenza 
delle cause naturali fecesi meglio osservare 
che nel carattere dei popoli Vestini > 
Marsi , Marrucini e Peligni. Per essere 
abitatori di aspri e scoscesi gioghi nella 
parte più dirupata dell'Appennino, ogni 
loro passo incontrava una difficoltà da com- 
battere o un impedimento da superare. 
La forma degli oggetti sensibili che ne 
circondano « agisce forse più del clima 
su le facoltà morali, per quell'imperiosa 
disposizione che sente Tuome da per tutto 
di porsi in armonia con la natura. Cosi 
quelle nazioni, continuamente esercitate 
in vincere gli ostacoli, svilupparono per 
tempo un fisico robusto , ed un carattere 
talmente intrepido e animoso , da esser 

(i) Virg- VII, 7 aS-73o. Silius, Vili, 526-539 dal, 
(a) Fcstus tu Oscum, et alibi» 
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Sre conizzato tra le genti più valorose 
elle nostre guerriere province. Siccome 
ilgrado e la forza d uno stato non si 
misurava dalla vastità del dominio , ma 
dall' eguaglianza dei diritti , ciascuno di 
quei popoli potè distinguersi per le sue 
virtù al pari de' più poderosi sostenitori 
della libertà Italica. Mancata in oggi l'arte 
di muovere e interessar tutti , noi ci 
maravigliamo come una piccola società 
potesse comparir grande, e rendersi illustre 
nella storia \ ma poiché il frutto dei peri- 
coli e la partecipazione dei beneficj erano 
allora comuni, tutti gl'Italiani si mo- 
stravano eccitati da generoso eroismo, e 
gelosi sempre d'una libertà di cui stima- 
vansi degni. Neil' istesso modo le invitte 
nazioni di cui parliamo ripararono ampia- 
mente col valore la scarsità del numero, 
ed acquistarono la fama singolare di po- 
poli fortissimi (i). 

Sede comune di queste nazioni furono 
stabilmente le due province che chia- 
mansi oggi degli Apruzzi. I monti pre- 
cipitosi ed aridi che occupano la più 
gran parte di quello spazio, sono sepan? li 
soltanto da anguste valli , la cui coltura 
è d' ordinario malagevole e scarsa. Ben- 
ché sia adatto impossibile l' assegnare 
con precisione i limiti dei loro rispet- 
tivi terrilorj , vedesi quivi chiaramente 
come la disposizione dei monti e il corso 



(1) Strali. V, pag. 166. Plin. Ili, 12. 
. Mie ALI f oL L ia 
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dei fiumi dovettero determinare una volta 
i lor naturali confini (i). In primo luogo 
i Vestini, collocati distintamente tra'due 
fiumi Matrino e Aterno (2), e cinti dal 
mare Adriatico a Levante 9 possedevano 
Pinna per luogo principale 9 e Aterno 
posto sul mare alla foce del fiume di 
questo nome , il quale serviva di porto 
comune ai confinanti M.irrucini e Peli- 
gni (5). Provenivano i primi, secondo 
Catone (4), dalia medesima stirpe dei 
Marsine sebben rinchiusi in un piccolo 
angolo , bagnato per lo spazio di circa a 
dieci miglia dal mare , potcano gloriarsi 
di Tiati , città assai rinomata , capitale 
di tutto il nome dei Marnici ni (5). Là 
confederazione guerriera dei Peligni, al- 
quanto superiore alle altre due , si c<>m- 

{ì) V. Ta carta geografica del regno di NapoK 
di RÌ7./.i-Zannoni, Il Crrunxasso , monte AlAjelUiy 
monte Pelino sono le maggiori altezze di tutto 
, l'Appennino: misure barometriche danoo al primo 
8^3^ piedi francesi sopra il livello del maro. V. 
Zurli, Correspond* itstronom.. p. 357, an * 

(2) Oggi la Piomba 0 Pescara. 

(3) Slrab. V, Pag. xó6. Nel luogo d'Atcrno 
oggi edificato il forte di Pescara. Il sito di Pi ma 
si rinviene nella moderna Civita di Penne. Gli 
altri luoghi meno conosciuti dei Vesti ni possono 
vedersi ricordati dal Cluverio, pag. 2. 

(4) i.p. Prisci in. IX. 

i5J Strab. I. c. Silius Vili, 5ao. XVn, .f54- 
Di questa ritti sono vi fin tir he me!;»g!ie con 
1* epigrafe TLVTJL Cliicti è anche oggidì una delle 
principali dei regno. 
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poneva delle popolazioni situate intorno 
a monte Majella , divise dal Sannio per 
mezzo del fiume Sangro , che con lungo 
e rapido corso metteva foce in mare nel 
paese dei Frentani. Tutta la regione si 
trovava repartita quasi in tre distinte 
porzioni : una 9 formata da capace valle 
con tutto quel piano che oggi si chiama 
di cinque miglia ? dov* era la patria d' Ovi- 
dio (i) , e Corfinio , che videsi alla vi- 
gilia di fare una gran figura durante la 
guerra Sociale: le altre due sommamente 
alpestri , esposte a tutto il rigore d! un 
freddo clima 9 e solamente destinate al 
pascolo d'estate (2). Oltre à ciò, la ri- 
conosciuta affinità dei Peligni coi Sa- 
bini (5) ed i popoli adjacenti, offre di- 
lettamente una novella prova della lor 

" (ij Sulmona fu celebrata spesse volte dal poeta ' 
cui dette sempre l'epiteto di frigida , acquosa ed 
umida. Nel di lei territorio prosperavano col 
mezzo deir irrigazione le viti ed il frumento 
(Plin XVII . 16 ). Favola strana era la sua vantata 
origine da Solimo trojano, della stirpe di Darci ano, 
uno dei compagni d'Enea. OvitL Fast. VI, 79- 
81. Sili Lis, IX, 70-76. 

(2) Frigus Pelignus: Marsa niveis et frigora : 
erano modi proverbiali ( Horat. Ili, Od. 19, 8. 
Silius VIII, 5ix Statius, Sylv. 5, 16). Oggi 
dicesi : // freddo d* Apruzzo.- 

(3) Et tibi cum proavi miles Peligne, Sabini* 
conventi, Ovid. Fast. Ili , 95. La strana opinione 
che voleva i Peligni procedenti dall' Illirio, è 
accompagnata da circostanze talmente favolose 
che non inerita d' essere confutata. V. Fes tu* , i/& 
Peligni. 
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comune discendenza; prova su la quale ci 
piace d'insistere-, poiché su di essa ri- 
posa il fondamento più naturale e pili 
vero delle origini Italiche, 

Ma fra tutti questi popoli i Marsi, mag- 
giormente celebrati per fortezza (i), eb- 
bero un dominio più esteso e più illu- 
stre. Posti come nel mezzo ai Sabini , 
Vestirli, Peligni, Equi ed Ernici , una 
stessa lingua (a) ravvicinava le loro na- 
turali convenienze di paientela, mediante 
un commercio scambievole. Marruvio , 
situato y come credesi, su la sponda delio 
spazioso e limpido lago Fucino, oggi di 
Celano, era capo di quella repubblica (3), 
e molto probabilmente sede dei parla- 
menti nazionali. Alba, collocata su d'uri 
alto monte (4) , ove tuttora si Veggono 

(x) Fortissimorum virarti m Marsorum et Pe- 
Ugnorum. Cicer. in Vati ninni , i5. 

(a) Festus | in flernicus. Serv. VII, 634. Il 
genio della favola si era talmente introdotto 
nella storia Italica, clie si fingevano i Marsi prove- 
nienti della Li 'li a con Marsi a loro re, fondatore di 
Archippc (Gellius, ap. Plin. Ili, 12. Solin. 8). 
Secondo Silio (Vili, 5o<i-5o8 ) erano oriundi 
della Frigia, e riconoscevano Marro per loro capo* 
Altri dicevano i Marsi ripetere l'origine loro da 
un fìllio d'Ulisse e di Circe (Plin. VII, x Gel). 
XVT, ii). Non meno spregiatali sono le novello 
divulgate sopra un re cfe'Marsì, per nome Reto, 
dal favoloso Alessandro Polistore, ap. Serv. X,38y. 

(3) Virg. VII , 7 5 . Silius Vili , 5oò. Marruvio 
era posto sulla riva orientale del lago: ivi veg- 
gonsi i suoi vestigi presso S. Benedetto. 

(4) Slrab. V, pag. 166*, Pliu. XII, 3. Alba è 
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le sue rovine (i) 9 passava pei* una rocca 
inespugnabile dei Marsi , nella cui con- 
federazione si nominavano anche le co- 
munità degli Ànsantini , Àntinati e L li- 
censi (a). Tutti questi popoli a sufficien- 
za riparati dalla loro alpestre situazione 
viveano giusta l'antico costume in ca- 
sali e villate (3) , con quella sicurezza 
che dà il sentimento della propria forzi 
e la riverenza dei trattati. Il collegato 
valore dei Marsi , Vestirli , Marrucini e 
Peligni si stimava di poco interiore alla 
forza dei Sanniti (4; f benché la mag- 

dis tante tre miglia dal lago che ha di circuirò 40 
miglia , ore sono da ammirarsi i grandiosi lavori 
del r emissario di Claudio. I Romani, a causa del 
forte sito , tenevano ivi custoditi i re prigionieri. 
Lìt. XLV, 4a. Valer. Max, V, i, u IX , 6, 3. 
Strab. V, p. 166. 

(1) Le vestigia delle mura d'Alba hanno tre 
miglia di giro incirca. Su la costruzione delle 
medesime, di grossi macigni a poligoni irregolari, 
ed i residui <r un antico tempio , vedi Piranesi f 
Antic/i. di Cora, pag. a, e Della magnificenza 
di Roma pag. 35. Di questa città esistono altresì 
rare medaglie in argento coli' epigrafe flL-Rfl* 

(a) Flin. IH, 12. Benché il testo di Plinio poTti 
Atinates , legger si dee Antinates : più lapidi 
fanno menzione di Antino dei Marsi , la stessa 
chiamata o«gi Civita d'Antina nell'Abruzzo , posta 
sul dorso cP liti alto monto nella valle di Roveto, 
13 miglia distante da Sora , ed altrettante incirca 
dal Fucino. I Lucinesi sussistono tuttora in Luco, 
& miglia distante da Alba. V. de Sanctis, Diss. 
iopra Antino , città e municipio dei Morsi* 

(3) Strab. V, pag. \66. JPestus, in Vici. 

n 



i8* 

gioranza di tal confederazione si apparte- 
nesse di ragione ai primi , la cui edu- 
cazione guerriera fece dire ai Romani 
con modo proverbiale che non si poteva 
trionfare dei Marsi, nè senza i Marsi (i). 
Quelle prove di fortezza, che dovremo 
narrare al tempo della guerra Marsica 
o Sociale, potranno meglio convincerne 
che non erano punto intiepiditi nel loro 
ardore di liberta , nè dopo tanti secoli 
degenerati dall'ereditario spirito marziale 
òhe si fece notare fino nelle tombe (2). 

Non è però da tralasciare, nel disten* 
der l'istoria dello spirito umano, in qual 
maniera i Marsi conseguirono maggior 
celebrità da un genere particolare di 
ciurmerla, cioè dalla virtù magica che 
si attribuivano i suoi sacerdoti di scon- 
giurare e ammansare i serpi velenosi. La 
qualità del loro paese cavernoso , alpestre, 
e pieno di boscaglie , è di sua natura 
asilo di serpenti. Costretti a difendersi 
contro quei rettili adirosi, appresero i 
Marsi ad affrontarli \ e questa lor perizia 
parve di leggieri al credulo volgo una 
soprannaturale potenza. Certamente l'in- 
trepido paesano, che si provò a sprezzare 
e a lambire il liquore velenoso, cho. 
stagna nelle guaine dei denti delle vi- 

(1) Appiftn. Ci vìi, /, pag. 639, ed. Tollio. 

(2) Genus acre vìrurn morso*. Vtrg. Qcor§. II, 
167. Nei molti sepolcri scavati nel territorio dei 
Marsi si riti vengono comunemente lance c armi 
offensive. 
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pere volle ritrarre qualche vantaggio 
dalla sua scoperta. SI fatta destrezza nel 
maneggiar quei serpi micidiali e sanare 
da'morsi avvelenati, dovette sembrare a 
tutti un' arte straordinaria e magica (2), 
la quale come sussidio della medicina , 
divenne V eredità di alcuni impostori, 
che formavano una stirpe particolare non 
tramischiata da sangue straniero (3). Anzi 
ogni loro pregio fu creduto un dono 
salutare della Dea A ngizia, che riceveva 
da quei popoli solenni onori in un cupo 
e sacro bosco presso il lago Fucino (4). 
Così la fama dei ciurmatori Marsi 9 coti- 
fermata dal potere della religione, diventò 
sì accetta e venerabile , che lo stesso 
Virgilio coi più vivi colori della poesia 
descrisse Tincantatrice e sovrumana possa 
d' un loro sacerdote dotato di tal virtù (5> 

(1) Redi, Ossero intorno alle vipere, 

(2) La decantata virtù dei Marsi, come dei 
Psilli, consisteva nel medicare le ferite serpentine 
col succhiarne fuora il veleno. Il Redi, il Vallis- 
nieri e il Fontana hanno dimostrato ad evidenza , 
che il veleno viperino, preso per bocca , non può 
nuocere : ma, come disse piacevolmente il primo , 
« fu sempre nei mondo quantità di que Marsi 
e di que' Psilli. y Osserv. , pag. 17. 

(3) Plin. VII, x XXV, a. XXVIII a. Solin, 
8. Celi XVI. 1 1. 

(4) Virg. VII , 759-760. Silius, VIII, 5oo-5o3. 
Questa Dea Angizìa volevasi sorella della magica 
Circe o di Medea, o pure Ja stessa Medea. Cuc- 
ii us ap. Soliti, 8. Serv. VII, 750. 

(5) L. VII , 7 5o- 7 55. . Boettiger SulV In- 
cantesimo medieo dei serpenti. 
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Cotesta universale opinione, atta a pia- 
cere in secoli superstiziosi, si mantenne 
dominante fino ai bassi tempi d' Elioga- 
balo e c^'ìsì perpetuo documento 

dell'umana credulità dirsi non può finora 
interamente spenta tra il popolo ove 
nacque (*> 

■ 

rO Lamprid. in Heliogab. p. 109, ed. Sai mas, 
\<i) V. Grimaldi f Annali del Regno di Anpoh, 
Tara. IV, pag 3a8-338, ove curiosamente descrive 
come la credulità del Tolgo attribuisce oggidì a 
mi San Domenico di Cullino, ciò che i suoi 
antenari aUribuiyauo ad Àngizia e Medea. 
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